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La sinistra democristiana di Nicola Listelli. 
Gli anni della formazione

FARESTORIA
Rivìsta ^mestrale dell’istituto Storico Provinciale della Resistenza di Pistoia

Italo Mariotti
La sinistra democristiana di Nicola Pistelh. Gli anni della 
formazione

Maurizio Salabelle
Malattia e ospedalizzazione nel Conservatorio delle Croci­
fissine di Pistoia (1780-1880)

“Nell'attesa del nostro momento, montiamo la guardia alle spalle 
degli amici di governo, la terza generazione fa il turno di senti­
nella per impedire l'accesso agli estranei ai lavori, vegliamo sulla 
funzione di oggi perché garantisce quella di domani".

Si trattava quindi, secondo l’autore, di garantire l'equi­
librio democratico e civile, continuamente minacciato da 
tentativi di infiltrazioni cattoliche di natura corporativa o 
moralistica’.

Si ringrazia l’Ainministrazione Provinciale di Pistoia per aver concesso la pubblicazione dei saggi di A. Zagli e D. Romolini, 
che fanno parte degli Atti del Convegno II territorio pistoiese e i Lorena fra ’700 e ’800: viabilità e bonifiche (2-4 giugno 1988).

Daniela Romolini
Famiglia e mercato matrimoniale nella parrocchia di San 
Marcello dall’età leopoldina alla Restaurazione

giovani democristiani, quali fossero i loro obiettivi, quali : 
fossero i loro compagni di strada: “Cos’è la nostra genera­
zione e cosa vuole, ... fino a che punto siamo effemeride 
polemica e fino a che punto forza politica"7; questi erano i 
dubbi e gli interrogativi che si ponevano quanti seguivano 
con interesse le vicende culturali del “San Marco".

In un articolo dell’agosto 1952, il giovane intellettuale 
presentava così gli aderenti al suo gruppo come "genitura 
diretta di altre generazioni cattoliche in politica", nipoti 
dei popolari che si erano fatti avanti per succedere al siste­
ma borghese dopo decenni di ostracismo delle masse cat­
toliche, figli dei democratici cristiani che si erano posti 
l’esigenza di completare l'esperienza borghese in Italia, 
per “maturare” attraverso questo completamento "le for­
ze nuove dell’avvenire”5. Si trattava infatti di "andare alla 
ricerca di questo mondo nuovo dandogli un nome e un 
volto politico”. La cosa più importante per Pistelli, co­
munque, era quella, intanto, di "costituirsi come punto 
valido”. Diceva perciò:

“Se noi ci dissolviamo nella nebulosa dell'impreparazione politica, 
rimarrà un punto solo, quello delle altre generazioni. E per un 
punto, ... non passa una sola retta, ne passano infinite, passa il 
trasformismo, passa la restaurazione dello stato borghese”.

Subito dopo, pertanto, nello stesso articolo, compariva 
una ipotesi di lavoro lucida e razionale nella sua articola­
zione:

Le attività di pesca nel Padule di Fucecchio in età moderna

Sul frontespizio: Fauna palustre

Archivio Storico del Comune di Fucecchio, Fondo Podestà, Serie Vili, f. 2643 
«Civile al tempo di Ranieri Balducci. Anno 1770»

Disegni a penna sul bastardella.

Nel 1951, periodo in cui il centrismo1 navigava in com­
pleta involuzione, emergeva all’interno dell’organizzazio­
ne giovanile democristiana un gruppo di giovani indubbia­
mente influenzati dalla sensibilità di Dossetti per la ricerca 
di un mondo diverso, ma lontani dal suo pessimismo e 
dalla sua sfiducia nella politica2.

Tra questi, Nicola Pistelli si distingueva come uno dei 
“leaders”; si mise in luce a Merano, nel settembre di quel­
l’anno ad un convegno promosso dagli universitari d.c. e 
diventò poi l’apprezzato direttore del mensile “San Mar­
co”, una pubblicazione dimessa nella sua veste editoriale, 
ma non certo negli obiettivi, un fascicoletto di una trenti­
na di pagine che prese il nome dalla Università degli Studi 
in cui il giovane dirigente era laureando e che nacque a 
Firenze, per volontà di Piero Ugolini e di Pistelli stesso, 
proprio nel 1951.

L’impronta pistelliana si avverte subito tra l’ottobre e il 
novembre in una scelta significativa che avvenne all’inter­
no della redazione della rivista: il primo numero apparve 
infatti come “pubblicazione politico-culturale dei giovani 
d.c.”3; a cominciare dal secondo troviamo invece la dizio­
ne “a cura dei giovani d.c.”. In effetti ci sembra significati­
va e non puramente nominalistica questa nuova espressio­
ne che denotava la volontà di mettersi da una parte e di 
non essere interpreti esclusivi.di un modo di essere e di 
pensare, scegliendo insomma come metodo l’apertura e la 
disponibilità al confronto.

Crediamo di poter rilevare, infatti, che in quegli anni, 
segnati da evidenti chiusure ideologiche, il “San Marco” 
con Nicola Pistelli timidamente ma pervicacemente rom­
peva gli schemi e scendeva in campo aperto a misurarsi 
con la parte emergente della cultura e della politica alter­
nativa, cioè con il P.C.I., l’avversario più importante e 
temibile, un alter-ego profondamente diverso per matrice 
ideologica, ma anche fortemente speculare per i principi 
di grande respiro sociale che animavano la lotta e l’impe­
gno dei militanti comunisti4. Infatti l’elaborazione politi­
co-culturale di Gramsci era in quegli anni un momento 
importante di studio, riconosciuto dallo stesso Pistelli, 
quando denunciava il vuoto ideologico in cui s’era trovata 
ad operare la sua generazione, “convintamente cattolica e 
pur costretta a cercare sui testi di Gramsci i motivi vitali di 
una cultura valida, dopo aver scandagliato la sostanziale 
marginalità cattolica opaca e assente”5.

Nasceva così, dopo tanto tempo, il primo, se pur incer­
to e labile, dialogo fra comunisti e democratico-cristiani.

Negli ambienti cattolici e più specificamente di partito, 
il “San Marco” produsse in questo modo una vasta gamma 
di reazioni che si alternavano tra la “sorveglianza sospet­
tosa”, la “aperta simpatia” e l’incoraggiamento ad insiste­
re su un indirizzo destinato a produrre fatti nuovi".

Nicola Pistelli sentì di dovere perciò una risposta a 
quanti chiedevano quale fosse “la carta d’identità” dei

Pistelli

Il rifiuto dell'interclassismo

Il Pistelli del "San Marco” voleva discutere infatti della 
D.C. con la D.C., perché ferma era per lui la convinzione 
che il suo partito fosse incapace di risolvere i problemi 
italiani e altrettanto fermo il proposito di evitargli una 
funzione "meramente provvisoria”

Per questo egli rifiutava decisamente la concezione au­
toritaria, che si andava annidando nella dirigenza d.c., j 
cioè la concezione del partito che, in quanto rappresenta- i 
tivo di tutte le classi, si sente depositario della verità rive- ; 
lata o quanto meno delle formule buone per tutti i gusti e j 
pretende per tale motivo di esaurire in se stesso il regime ! 
democratico n. Come lucida conseguenza di tale consape- j
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Il ruolo del “ceto medio"

I

"difesa della proprietà-borghese”.
r ~

_>er- 
secondo

“In Italia si contrappongono tra loro due classi sociali, la classe 
operaia e la classe borghese; in mezzo a queste due forze, vegeta 
il ceto medio che in forza della sua elefantiasi costituisce l'ago 
della bilancia di tutta la situazione ed è il campo di battaglia su 
cui si decide la vittoria dell’una o dell'altra delle classi in lotta".

crazia Cristiana avrebbe dovuto compiere con la conquista 
della maggioranza assoluta sancita dalle elezioni del 18 
Aprile 19482s; tanto che. a questo proposito. Piero Cala­
mandrei, in maniera significativa rilevava che "la discrimi­
nazione contro i comunisti si era pian piano allargata con­
tro tutti i “malpensanti”, e contro tutti i “sovversivi”29.

In questo clima Nicola Pistelli andava compiendo una 
scelta di campo chiara e definitiva per un reale sviluppo 
democratico del Paese che vedesse protagonisti i contadini 
e la classe operaia. Ma per una visione globale della realtà 
italiana egli non poteva non approfondire il ruolo della 
borghesia e dei suoi alleati nella gestione del potere.

Pertanto il direttore del “San Marco" inquadrava in 
questi termini la dialettica tra i gruppi sociali:

Fino a quel momento, comunque, il ceto medio, pure 
economicamente proletarizzato, aveva gravitato "nella 
sfera di influenza borghese assicurandole il predominio 
politico; dal che derivava la definizione di "ceto piccolo­
borghese”, coniatogli dal marxismo”30.

Ad ogni modo, secondo Pistelli, con la D.C. il ceto 
medio era stato in qualche misura distaccato idealmente 
dalla diretta influenza borghese. Infatti l'esperimento ri­
formista in atto, che per il direttore del "San Marco" ave­
va i suoi cardini nella riforma agraria, nell'istituzione della 
Cassa del Mezzogiorno e nelì'impegno dello Stato nel 
campo degli idrocarburi, andava operando una lenta frat­
tura tra il ceto medio e gli interessi della grande borghe­
sia. Il giovane intellettuale democristiano si inseriva poi a 
questo punto con una interessante intuizione, riguardante 
la necessità di mobilitare il ceto medio per contrapporre i 
suoi interessi e le sue aspettative a quelle del grande capi­
tale, operazione peraltro da compiere “con mano legge­
ra”, perché tale gruppo sociale si presentava "statico per 
natura e restio a prendere coscienza delle sue potenziali­
tà”31.

Dunque il distacco dei ceti piccolo-borghesi dalla suddi­
tanza nei confronti della borghesia costituiva per la terza 
generazione d.c. la premessa storica necessaria perché 
quei ceti potessero essere portati verso la classe operaia, i 
in modo da rovesciare definitivamente, con questa allean- i 
za, la situazione di equilibrio politico italiano. Il ceto me­
dio, infatti, notava Pistelli, non portava in sé "i germi o le 
attuazioni di una propria struttura economica”; in altri 
termini non poteva essere considerato come forza egemo­
ne nella costruzione di un nuovo modello di organizzazio­
ne sociale, in quanto privo di una specifica progettualità. 
Perciò il direttore del' “San Marco” prospettava l'alleanza 
del ceto medio con la classe operaia per dare impulso e 
vigore alla formazione dello “stato nuovo”. Scriveva infat­
ti che il ceto medio “o si muove per saldare i propri inte­
ressi in alleanza alla classe operaia oppure a lungo andare 
sentirà il richiamo della foresta e ricadrà nelle braccia 
della borghesia”32.

Pertanto la conclusione logica del discorso pistelliano 
era un fermo appello, affinché la Democrazia Cristiana si 
movesse per determinare lo spostamento del ceto medio 
su posizioni democratiche e avanzate. A questo proposito 
si può sottolineare la distanza di Pistelli dalle posizioni del 
gruppo dossettiano che si era presentato sostanzialmente , 
antiborghese, e nel contempo la sua vicinanza alle temati­
che della “sinistra popolare” prc-fascista. In questo senso 
ci sembra evidente l’influenza, peraltro mai esplicitata dal- ■
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Il fenomeno classista - continuava poi ad osservare - sempre 
nel suo intento di persuasione - puzza di zolfo perche e stato 
scoperto dal marxismo e nessun cristiano ha cercato di riscoprir­
lo. di enucleargli tutto quanto di storicamente valido vi era m 
esso (...). Ma se la rivoluzione sociale sarà disancorata dalla 
premessa atea - e la si disancora solamente facendola fare ai 
cattolici - diventerà solo il mezzo con cui si disfà una società 
vecchia e se ne costruisce una nuova”.

In tal modo la stessa religione poteva trovare una funzio­
ne di più ampio respiro sociale, al di là di quella di mera

D'altro canto Pistelli osservava la situazione di fatto, 
rilevandovi una D.C. quasi interamente composta dal 
ceto medio e da «timide aliquote» di contadini e di ope­
rai sottoposti ad una lenta deproletarizzazione, in parte 
fisiologica, in parte determinata dai nuovi interventi 
pubblici neH’economia. Nel contempo sottolineava con 
preoccupazione che la grande borghesia e l’aristocrazia 
offrivano la loro adesione al partito per la situazione di 
emergenza rappresentata dal pericolo “rosso”, e poneva­
no inoltre sotto la loro sfera di influenza gran parte del 
ceto medio.

Il giovane leader pertanto sembrava preso dal timore 
che non si facesse in tempo a comprendere la necessità di 
uscire da una situazione così “bloccata”. Egli infatti, a 
causa del ruolo decisivo svolto da sempre dai ceti medi 
sulle vicende del nostro paese, ricordava che “il fascismo 
vinse quando riuscì a fare schierare contro la classe ope­
raia 1 idealismo piccolo-borghese”. E ancora rilevava che 

C si era adoperata per la caduta della monarchia nel 
4o, proprio astenendosi dal lanciare contro l’istituto re­
pubblicano le massicce e disciplinate falangi del ceto me­
dio . Pistelli tra l’altro era pienamente consapevole che 
sul partito gestore del potere pesava “la responsabilità di 
indirizzare in un modo o in un altro, e forse per decenni 
nronrinttU7 ,S0Clale. italiana”' E8H riteneva pertanto che

” x ? , 1 unica chlave dl volta della situazione italia
tanta l0tta COmune di due cIassi finora nemiche e nu 
“San S* pr0l?tariat0 e. ceto medio”. Il datore del

•are, vedeva invece in tale n ' forentlno in partico- 
« ‘'male oscuro’’ deiP°1Ì1ÌC0 non so'° 
“svalorizzazione della funzioneTgStri ““

La distanza sostanziale da De Gasperi

Però il rapporto della D.C. con il mondo operaio 
poteva essere facile conquista, dal momento che auesrtT 
timo si trovava “oggettivamente isolato ed estraniato ri­
tto la barriera delle strutture borghesi che il partito caw 
lico stava puntellando”. A questo proposito appunto pT 
stelli rilevava con serenità come nella linea degasperian 
mancasse qualsiasi coordinata rivoluzionaria, qualora ' 
prescindesse dalla potenzialità rivoluzionaria di una “por' 
fica di conservazione in funzione pregiudiziale di garanzia 
del mondo nuovo”14; e in tale considerazione appare 
espressa la sua distanza sostanziale da De Gasperi in 
quanto, secondo il leader fiorentino, la borghesia doveva 
essere utilizzata per un coraggioso disegno riformatore e 
non per un mero ripristino delle strutture dello stato bor­
ghese15. Comunque il plauso alla personalità di De Ga­
speri e al suo pensiero rimaneva integro e nelle parole che 
Pistelli dedicava allo statista democratico cristiano si av­
verte una chiara e profonda stima, dal momento che De 
Gasperi veniva da lui definito “un capitolo a parte nella 
storia della sua generazione"16. Anzi, a dire il vero, il 
giovane direttore si accingeva ad analizzare il passato, in 
quanto, ad esempio, paragonava la sua funzione a quella 
dello gnomo della favola, “che vede più lontano del gigan­
te solo perché è seduto sulle sue spalle e fruisce di tutta la 
sua altezza”.

Riguardo a tale analisi, anzitutto egli intendeva verifica- 
re se “esistesse la prova, la “malleveria storica” che la 
Democrazia Cristiana svolgesse funzioni di simbiosi col si­
stema borghese”. Per questo si soffermava sulla prima 
generazione d.c., che definiva “estranea allo Stato bor­
ghese” ma “legata al sistema” e che, di conseguenza, per 
la sua “formazione politica generica”, gli appariva “inca­
pace di comprendere la logicità e la fatalità storica di ciò 
che era avvenuto” (il ventennio fascista n.d.a.), in quanto 
si poneva come presupposto di partenza proprio 1 accetta­
zione del sistema.

Quanto alla leva dossettiana, ormai al seguito delle di­
rettive di Rumor, il giovane leader metteva in rilievo co­
me essa risentisse “in pieno della diseducazione politica 
operata dal fascismo ...” e fosse così “impastata di morali­
smo, ... oscillante tra massimalismo e riformismo, ogget i 
vamente incapace di impostare la sua lotta in termini 
strutture”17.

Condensata in tali riflessioni l’identità delle due gene: 
zioni che costituivano forza politica di governo, 1S , 
passava poi a concludere che esse in effetti dovevano _ 
gere una funzione di supplenza, proprio al fine di gar 
re all’interno del vuoto politico, conseguente al ero 
lo stato borghese, la sussistenza delle peculiarità de 
mlSOCseacondo Baget-Bozzo, Nicola Pistelli sembrava 

accogliere la tesi dossettiana di “salvare lo sta o P 
rivoluzione”18; e Giovanni Miccoli, da parte sua, 
come i giovani democristiani avessero enunciato . e 
della necessità di 
pregiudiziale di garanzia del mondo nuovo per 
scontro frontale fra destra e sinistra, che rischiava ?. 
gregare i cattolici al blocco reazionario: politica

pistelli

sarebbe resa possibile però - secondo lo storico - solo se 
la D.C. fosse riuscita a restare il “luogo” reale di tutte le 
mediazioni, ponendosi come effettiva supplenza allo stato 
borghese19.

Si può constatare dunque come il direttore del “San 
Marco” non esprimesse un giudizio complessivamente ne­
gativo sull’una e sull’altra generazione, ma fosse preoccu­
pato di uscire da strettoie improduttive per la democrazia 
italiana.

Certamente il futuro doveva essere impostato in altro 
modo, con caratteristiche diverse, anche se le benemeren­
ze dei predecessori non potevano essere né disperse né 
negate. E Nicola Pistelli avvertiva così nel corso della sua 
analisi: “La terza generazione non è forza di governo, non 
attua, in quanto generazione, la funzione di supplenza”20. 
Autodefinendosi terza generazione i giovani d.c. esprime­
vano pertanto “uno stato d’animo”, la “intuitiva coscienza 
di essere qualcosa di diverso”; si trattava però di sostituire 
ad “un’etichetta provvisoria” un contenuto politico.

Quali le proposte e i progetti?
Il giovane politico ridimensionava attese e pretese, sotto­

lineando come tutte le “forze ancora in cantiere” fossero 
alla ricerca di una propria identità e volontà21.

Comunque, era fermo il proposito di spezzare la barriera 
che divideva tali forze dal mondo operaio, “in nome della 
persona umana”, espressione che non era affatto una vuota 
formula letteraria o una affermazione di circostanza, ma 
piuttosto “un modo di concepire il mondo” che il dirigente 
fiorentino aveva interiorizzato attraverso la lezione del per­
sonalismo francese e in particolare quella mounieriana22.

A questo proposito Pistelli si domandava se il principio 
della libertà potesse impedire l’affermazione della classe 
operaia e, dando alla questione una risposta negativa, re­
spingeva quell'egoismo individuale che la borghesia aveva 
contrabbandato per la libertà della persona, “rimarcando 
l’inganno storico in base al quale la teoria della libertà per 
tutti si riduceva alla concreta libertà di pochi”.

Tali posizioni si possono certamente ricondurre - in ulti­
ma analisi - anche al popolarismo sturziano dell’inizio del 
secolo, che aveva portato nelle battaglie politico-sociali l’a­
nelito di giustizia delle masse contadine cattoliche anche se 
in forme corporative e perciò contrapposte alle lotte opera­
ie urbane23. Il leader fiorentino ebbe però, per la sua sensi­
bilità politica, un’importante intuizione, relativa alla neces­
sità della saldatura dei movimenti innovatori della società 
italiana: masse operaie e contadine, appunto. E la novità di 
questa affermazione, che diverrà un’idea portante del pen­
siero di Nicola Pistelli, emerge con maggiore nettezza, se si 
pensa alle pressioni e alle intimidazioni clericali24 che pro­
vocarono nei primi anni ’50 nel personale politico democri­
stiano “raffermarsi di un costume di oggettiva mistificazio­
ne ideologica e di sistematica mascheratura”25.

Una situazione così pesante non poteva non sconcertare 
un giovane come Pistelli nel suo primo impatto con il 
mondo dei “politici”, tanto più che le sue tesi, arrivando 
perfino a intaccare direttamente gli indirizzi della curia 
romana e dello stesso Pontefice, non risultavano affatto 
accomodanti rispetto allo schieramento centrista allora 
imperante. Secondo Di Capua, infatti, Pistelli correva 
permanentemente il rischio di un’accusa di eterodossia in 
un clima che non solo non consentiva il dissenso, ma nep­
pure la riserva; comunque egli non desisteva dalle sue 
posizioni, “consapevole di dover pagare uno scotto per la 
libertà che chiedeva per sé e per il prossimo”26.

Il giovane direttore del “San Marco”, dunque, con la 
sua attenzione al mondo operaio apriva brecce non indif­
ferenti nella diga anticomunista, costruita dalla S. Sede 
per affermare l’unità politica dei cattolici, e si differenzia­
va coraggiosamente da chi non era affatto disposto a cor­
rere il rischio della scomunica27. Essa peraltro incombeva 
non solo su coloro che potevano essere accusati di apertu­
ra al comuniSmo ma anche su chi “denunciava la delusio­
ne per la mancata opera di rinnovamento che la Demo-

Pistelli

M , giov». «J 
scadenza più o ™ b'e? àttere il crollo di un altro 

SSS3SS - r-o * - ' — 
lici". perché:

non c è che il battesim . q . . Quant0 al resto mi sento più 
na alla maggior Palte.*'1‘? d insensibUe di una classe che va a 
lontano dal pieUsmo ipocnt fanle dei propri di.
meTent. oXTwnSi ch^teistno incosciente e stort­
amente spiegabile di qualche indurito uomo in tuta .

Comunque Pistelli. nella sua azione di stimolo e di urto 
inno “tivo airinterno della struttura della D.C sapeva 

I essere anche rassicurante verso il suo grappe’ Pobtìc^P 
ché la sua volontà era quella non di distruggere .. 
una polemica corrosiva e sterile, ma di costruire. Scriveva 
infatti:

teva causare "l’offuscamento di una limnidn -, 
mocratica”. P sen8>bilità de­

ll giovane d.c. sottolineava inoltre che era D 
terclassismo, tutto sommato, che manteneva intatt l in‘ 
dominio del potere alla classe borghese13. dKo ll Pre-

Pertanto Pistelli stesso ed i giovani del “s 
concludevano che, per gestire le profonde morbo kC0” 
cessarle agli istituti dello Stato ed alla società ° tlChe ne- 
formare una nuova classe politica dirigente cL°CCOrreva 
dovuta scaturire dall’incontro tra le masse contea- sarebbe 
raie e del ceto medio. lne> °pe-



I

Il labile confronto con il P.C.I.

Nicola Pestelli
6

E ai comunisti ed alla loro ideologia il gruppo del “San 
Marco” dedicò molta attenzione, perché il P.C.I. era evi­
dentemente sentito come termine di riferimento indispen­
sabile per un confronto ed un’attenta verifica delle proprie 
posizioni.

Così, per la penna di Piero Ugolini, comparvero subito 
nei primi numeri tre lunghi articoli che presentavano una 
complessa e vasta analisi dei precedenti storici e della 
esperienza del comuniSmo, nonché delle ragioni del suo 
sviluppo48.

Seguì poco dopo, sempre di Ugolini, uno studio specifi­
co, questa volta limitato al comuniSmo italiano, studio che 
rivolgeva la propria attenzione al pensiero politico­
culturale di Gramsci, la cui opera doveva ascriversi a vanto 
della cultura italiana e non della sola parte comunista, tan­
to più che, secondo l’autore, in molti tratti il P.C.I. mostra­
va di non aver neppure compreso il valore delle ricerche e 
delle indicazioni gramsciana. Tra le varie osservazioni, de­
gna di nota ci sembra la seguente: “Gramsci - diceva Ugoli­
ni - faceva uscire il P.C.I. dal vicolo cieco in cui si era cac­
ciato il socialismo; la teoria della lotta rivoluzionaria, con­
dotta dal blocco tra avanguardie operaie del nord e le mas­
se contadine del sud, faceva del P.C.I. un elemento di forza 
“liberale nel progresso del paese”49. Notava perciò Ugolini 
che il partito gramsciano, cercando l’alleanza con le forze 
rurali del sud, le inseriva a pieno titolo nella vita politica 
italiana: in tal modo tale partito si poneva fuori dello sche­
ma marxista, in quanto superava la sfiducia del socialismo 
nell’azione politica delle classi rurali.

Attraverso tale blocco di forze comunque - si continua­
va poi - “Gramsci garantiva ancora la funzione guida” al 
movimento comunista italiano consentendogli di nuovo di 
“fare storia”.

All’autore sembrava però che ai suoi giorni i marxisti 
avessero “ripreso la vecchia via del socialismo” che punta­
va in modo esclusivo sulla classe operaia. In effetti - a suo 
parere - in campo agrario essi non avevano capito che “il 
fenomeno sia pure riformistico della legge stralcio” aveva 
posto “per la prima volta su basi nazionali il problema" di 
rompere il latifondo, dando la possibilità ai contadini di 
rientrare come protagonisti nello scontro sociale51’. Co­
munque è opportuno rilevare come, in un clima segnato 
dall’anticomunismo, gli articoli di Ugolini si distinguessero 
per il tono pacato, che denotava un processo di riflessione
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■ n e l’onera di Francesco Luigi Ferra- 
1-autore. del pensiero e 1 opera 

ri”.

De Mita, proprio il problema dello Stato era particolar. 
mente caro a Pistelli, che lo considerava addirittura terre­
no privilegiato su cui dover misurare la crescita civile del 
“retroterra cattolico .

è oer questo che il giovane direttore perseveravi 
I nrofondiva l’analisi sul rapporto tra cattolici

,;nne dello Stato, rendendosi conto che, in 
‘ della mancanza di una visione completa e I ScesTtì sviluppo, il cattolico tendeva 
I messianicamente U problema della evoluzio: 
I npr ™ ’’ p—i-- - ■ 
' prema armonia che compone verso

sforzo cosciente, un deus ex machina

privo di settarismi o prese di posizioni pregiudiziali basate 
sul rifiuto delle idee marxiste per una pretesa futura loro 
esorcizzazione. Ci pare di cogliere anche un apprezzamen­
to positivo della lezione di Gramsci che nel suo appello 
alla mobilitazione delle masse rurali trovava una diretta 
risonanza in quella parte della D.C. che si batteva per la 
piena attuazione della riforma agraria.

L’interesse per il comuniSmo si trasformò poi tra il 1952 
e la vigilia della prova elettorale del 7 giugno 1953 in un 
confronto aperto tra giovani d.c. ed esponenti di primo 
piano del P.C.I.: tale confronto si realizzò attraverso uno 
scambio di lettere che proliferò anche su altre riviste, dal­
la democristiana “Per l'azione” alle comuniste "Incontri- 
oggi" e “Rinascita”.

Uno dei più vivaci dibattiti si svolse tra Franco Maria 
Malfatti, allora delegato nazionale dei giovani d.c.. e Rug­
giero Zangrandi redattore di “Rinascita”, sul rapporto tra 
intellettuali e potere.

Tale scambio di idee, dopo un’apparente apertura, fu 
però chiuso in modo categorico dal leader democristia­
no501’.

Ma se la rappresentanza ufficiale della gioventù demo­
cristiana impediva qualsivoglia prosecuzione di un dialogo 
politico, ciò non valeva per Pistelli che si aprì ad un inter­
locutore comunista di chiara fama. Lucio Lombardo Radi­
ce, direttore della rivista “Incontri-oggi". Peraltro il dialo­
go tra il giovane della “terza generazione” e il comunista 
della “generazione di mezzo” iniziò su "Incontri-oggi"; e 
alcuni mesi dopo Pistelli offriva le pagine del “San Marco": 
al collega-avversario per continuare lo stimolante con­
fronto.

Così Lombardo Radice, in una lettera inviata al diretto­
re, sottolineava, nonostante il marcato interesse per i gio­
vani d.c., la contraddittorietà delle loro posizioni nel mo­
mento in cui essi si proclamavano rivoluzionari e nel con­
tempo accettavano la guida di gruppi che essi stessi sape­
vano essere conservatori invitandoli quindi ad una rifles­
sione su questi temi51.

Pistelli nella replica prendeva dunque atto che per Lom­
bardo Radice i giovani d.c. restavano un fatto interessante 
dello schieramento politico italiano, ma anche un fenome­
no di “conservazione intelligente”, finché fossero rimasti 
come articolazione interna della D.C. Tale giudizio veniva 
da lui chiaramente rifiutato ed i comunisti erano a loro 
volta criticati per i loro schemi di classificazione ritenuti 
insufficienti di fronte alle realtà che rimanevano “al di 
fuori della gamma di possibilità previste dal marxismo 
leninismo”. Scriveva infatti il direttore del “San Marco”. 
“Né Marx né Lenin, che io sappia, hanno dedicato parti­
colari studi al cattolicesimo... esso è stato liquidato... me­
diante la estensione ad esso delle conclusioni cui si era 
pervenuti in base all’esame del protestantesimo". Per non 
limitarsi poi ad una critica ai padri del marxismo e dimo­
strare come tutte le intelligenze più vive del movimento 
comunista fossero rimaste ancorate ad un metodo inter­
pretativo discutibile, Pistelli richiamava a quel punto gli 
scritti gramsciani in effetti da lui ritenuti degni di attento 
studio, ma gravati essi stessi “dalla tradizione marxista e 
per di più dall’eredità delle correnti laicali italiane".

Di conseguenza, secondo il leader fiorentino, l'intuizio­
ne storica di Antonio Gramsci, si ‘sfocava’ rapidamente 
“durante i tentati giudizi di sintesi sulla chiesa, rimasta 
sempre al di fuori della sua capacità di comprensione".

Perciò per rendere comprensibile il “fenomeno" della 
terza generazione d.c., Pistelli invitava i suoi interlocutori 
a tenere a mente che la posizione politica del suo gruppo 
era caratterizzata, “assai prima che dallo studio delle 
strutture o dalla affinità di tematiche con i comunisti, dal­
la stretta ortodossia a quel cattolicesimo rimasto... estra­
neo all’intelligenza marxista"52. Questo passo ci appare 
estremamente significativo per una piena comprensione 
del pensiero pistelliano, in quanto, al di là delle affinità 
culturali e politiche di quest’ultimo con la sinistra italiana,
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Per questo Enrico De Mita, nel convegno fiorentino su 
‘'Nicola Pistelli un leader della terza generazione", ricorda 
che il direttore del “San Marco” era “feroce contro il 
moralismo”, da lui definito appunto “il più immorale dei 
sostituti della morale”, in quanto esso considera il mondo 
“un vortice di interessi ed ambizioni, la politica uno spor­
co mestiere”, tanto che “l’unico modo per conservarsi le 
mani nette’ è isolarsi dal mondo e dalla politica”45.

In tali considerazioni è doveroso ora rilevare la moder­
nità del pensiero pistelliano nei confronti della funzione 
della politica, che si connotava già negli scritti del t>a 
Marco” come lo strumento guida, capace di realizzare e 
dare vita ai principi e alle idealità che riempiono di spe­
ranza il cammino dell’umanità. :

La politica è infatti la strategia per eccellenza, a c 
Pistelli dedica continua attenzione e consistenti energie, 
percependola appunto non come corpo estraneo a cui
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correre solo in momenti eccezionali di estremo bisogno, 
ma come il mezzo positivo, permanente e quotidiano, atto 
a costruire un dialogo con la base del partito e a riceverne 
il necessario consenso per il confronto con altre forze poli­
tiche.

È emblematico pertanto che Baget Bozzo, sia pure con 
accenti polemici, riconosca nell’intervista condotta da 
Carlo Cardia sui cattolici come da buon dossettiano egli 
stesso non credesse alla “politique d’abord” di Nicola Pi­
stelli46; in altri termini “la politica prima di tutto” poteva 
essere l’etichetta coniabile per il giovane democristiano il 
quale infine, al termine della sua riflessione sui vizi del 
mondo cattolico, si rendeva conto che quest’ultimo poteva 
apparire troppo compromesso, per manifestare potenziali­
tà rivoluzionarie; questa ultima deduzione però - sottoli­
neava l’autore - in un certo senso era forzata, in quanto 
non teneva conto del fatto che il mondo cattolico era l’u­
nico che avesse in sé “una grande disponibilità rivoluzio­
naria” perché non esprimeva nessuna fase dello sviluppo 
del pensiero borghese.

Il giovane direttore infatti constatava, da una parte, 
l’esaurimento sul piano storico della formula dello Stato 
liberale, e dall’altra, rilevava l’eredità del mondo borghe­
se che gravava sui marxisti come retaggio culturale infir­
mando così la loro possibilità innovativa47.

o ’a e aP- 
e organizza. 
“nseguenza 
coerente dei 

a “rimandare 
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società”: per cui la provvidenza diventava anz- ? « a 
«vamo irTrinnio rho - -------- llictC “> anziché “su.
sforzo cosciente, un deus ex mactuna mutuato d'ali'? t'e 
dia greca... per giustificare la pigrizia morale e la v^8®’ 
di evasione dei cattolici stessi”58. a vol°ntà

Drasticamente Pistelli considerava allora la scuoi 
stiano-sociale come “strumento di reazione” e ne h Cn‘ 
ciava “la invalidità ideologica” per la mancata influì"' 
sulle strutture del capitalismo39; a questo proposito lo « 
dioso cattolico Piero Roggi mette in rilievo appunto l’in 
compatibilità tra la trasposizione della dottrina sociale 
campo politico e la struttura stessa della personalità niste? 
liana. “Riguardo alla dottrina sociale della Chiesa-anno 
ta infatti tra le sue riflessioni - c’era per Pistelli una que 
stione, prima ancora che di dottrina, di temperamento- 
non avrebbe mai potuto avvicinarsi a ciò che egli gjui 
dicava la moralistica frigidità della dottrina sociale della 
Chiesa”40.

È da rilevare comunque che Pistelli non a caso nutriva 
diffidenza verso la dottrina sociale applicata alla gestione 
della cosa pubblica; in questo senso era uomo del suo 
tempo, perché già nel momento della ricostruzione ci si 
cominciava a rendere conto, nello stesso mondo cattolico, 
“che le direttive pontificie avevano avuto scarsa possibilità 
di incidere sugli orientamenti economico-sociali ed erano 
divenute ben presto un punto di riferimento astratto e 
ideale”, come scrive in effetti Agostino Giovagnoli'41.

D’altro canto la stessa Chiesa, tutta concentrata a batte­
re il pericolo comunista, non esitava ad avallare e quindi ad 
accreditare i modelli di vita insieme a tutto l’armamentario 
tipico della società tecnologica, vanificando valori e ideali 
che facevano parte storicamente del patrimonio della tradi­
zione cattolica42.

Il direttore del “San Marco” continuava così nella sua 
analisi dei “vizi” del partito denunciando come moralismo 
e purismo fossero deformazioni di valori forse altrettanto 
sostanziali quanto la dottrina cristiano-sociale43.

Infatti Pistelli respingeva decisamente il moralismo, ca­
talogato come una specie di pudore puritano

“che spinge ad ignorare ciò che non si vuole evitare, che vede nel 
privilegio economico niente più che un frutto deU’egoismo, ivi 
dendo arbitrariamente il mondo in poveri buoni e ricchi cattivi, 
attendendo dalla carità individuale un generico mondo nug io 
re"44.

l'vizi del mondo cattolico
Poi oer ritornare alla riflessione del gruppo del "San 

Ntaco-^a loro attenzione si rivolgeva alle strutture del a 
D C e alla identità del mondo cattolico a cui essa era 
legata, nella consapevolezza che non si poteva gestirein 
direzione innovativa alcuna strategia, se non veniva ope­
rato un rinnovamento del partito e di alcuni suoi onenta- 

m Nel retm^o'1953 infatti Nicola Pistelli in “La rivoluzio­
ne none peccato" sviluppava un’analisi severa e impietosa 
dei vizi del suo partito e nel contempo segnalava indica­
zioni di percorso. Il giovane leader iniziava evidenziando 
come primo limite dei cattolici l’uso strumentale della fe­
de e del credo religioso come elemento discriminante nel 
confronto e nella lotta politica per passare poi ad una 
critica stringente al pensiero economico-sociale del cattoli­
co e rifiutare nel contempo le direttive della Chiesa in 
questo campo.

“I cattolici - scriveva -
intuiscono la sostanziale estraneità del cristianesimo dal mondo 
moderno, ma privi di una propria prospettiva sociale da offrire in 
alternativa, non trovano di meglio che ripiegare sull’unica espe­
rienza che hanno in proposito e riecheggiar motivi, nostalgie 

! medievalistiche".

Pertanto, continuando nella sua serrata critica, il leader 
I fiorentino sottolineava anche che i cattolici “estranei, tra 

le tante altre, all’esperienza storica della rivoluzione fran­
cese dalla quale era nato lo stato moderno”, denunciava­
no nella loro azione “una chiara mancanza di abito stata­
le”, che si manifestava nella “difficoltà a calare in forme 
politiche le loro ansie di giustizia”34. Essi - dichiarava - 
continuavano così a porsi nei confronti dello Stato con “lo 
strascico di Porta Pia’ come dei “minoritari relegati in 
ch‘”35 Permanente e agend° "senza prospettive stori-

Perciò ben si comprende il suo disagio nel ripensare e 
nel valutare [operato dei cattolici in quel periodo; essi 
infatti non potevano non causare chiare perplessità e fer­
mo dissenso in un giovane “tra i più coerenti e combattivi 
ingenti democnstiam”36. Peraltro, come rileva Enrico
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Il rapporto con Giorgio La Pira

Al giovane leader parve infatti

Pistelli

una giusta battaglia quel-

Nel concludere queste note si può affermare perta 
che, al di là di tutto, Pistelli e il “San Marco” of“ir° iina 
giovani l’opportunità di un aggiornamento cultura e; p 
ancora che politico. Non a caso e stato scritto . 
articolo come 'L'epoca del centesimino e della l‘be,. u’na 
un testo letterario, espressivo di un modo culturale, 
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La terza generazione tra Gramsci e Mounier

Comunque l’attenzione per i comunisti da parte del 
gruppo del “San Marco” veniva rilevata anche dai liberali 
de "Il Mondo”. Infatti, in un servizio del gennaio 1953, 
Paolo Glorioso connotava in questi termini l’identità dei 
giovani d.c.:

«szsssas: 
zinne p" r il Siero ma^’ ^rC°” Un’a“-
è un fatto57 ma da oui a XV Per ^ramsc'in particolare 
profondo il pX è Xde CO,nvol~t° più 

! reJS^uò elerX'VX "H6 pagi"e del leader 6°' 

sciana, come rileva AlbertoWW3 ’Ia tematica gram-
> * Proprio.... USJttfc

percezione originaria dei problemi”65.
Ma la rivista fu anche, come si è visto, un’opportunità 

per stabilire un contatto tra le élites intellettuali e le forze 
più vitali della società.

Il “San Marco” chiudeva le pubblicazioni nell’agosto del 
1953 per difficoltà finanziarie, ma nel commiato dai letto­
ri, le amare parole che Pistelli scriveva collocandosi tra le 
file degli “inquieti reduci di battaglie perdute”, ci fanno 
pensare che anche la durezza dello scontro politico e l’ar­
roganza del potere avevano avuto un peso decisivo sulla 
chiusura della rivista. Pistelli rendeva esplicito il suo di­
scorso là dove denunciava la mancanza di adeguati margi­
ni di sicurezza, resi labili dalla prassi consueta di finanzia­
menti strappati “ogni volta con affannoso colpo di mano”. 
Ma anche la consapevolezza finale - lanciata ironicamente 
a guisa di sasso nello stagno - che si era trattato in fondo 
di “un ennesimo romantico tentativo”, ci fa sentire, in un 
gioco tra il non detto e l’alluso, tutta la delusione del 
giovane intellettuale, provata e acquisita nell’aspro con­
fronto tra sogni, utopie e le dure leggi del pragmatismo 
politico66.

Ci sembra quindi che l’uscita di scena del “San Marco” 
non debba essere considerata un fatto isolato e a sé stan­
te, ma un segno premonitore di un malessere inquietante 
e di un disagio profondo che il movimento giovanile de­
mocristiano stava vivendo con grande travaglio.

Con la sconfitta storica del 7 giugno 1953, in cui il cen­
trismo si giocò le proprie fortune nello squallore autorita­
rio di una legge elettorale maggioritaria né gradita né ap­
prezzata6!, i giovani democristiani infatti non avevano più 
in De Gasperi il loro punto di riferimento come garanzia 
dello Stato democratico e si trovavano perciò ancora più 
angustiati dalla consapevolezza “della insufficienza globa­
le del partito a risolvere i problemi italiani”68.

In effetti l’insuccesso elettorale, decretato soprattutto 
dal non consenso delle nuove leve, poneva ai giovani d.c. 
il dilemma se esso fosse stato causato dall’incapacità della 
D.C. a educare alla democrazia o ad elaborare proposte 
aderenti ai principi democratici. Da questo travaglio di 
coscienze scaturiva così una pluralità di posizioni, in cui si 
disperdevano i componenti del gruppo del “San Marco” e 
in senso più generale i giovani della terza generazione. 
Una parte del movimento vide con favore l’inserimento 
nella guida del partito di capacità dinamiche e organizzati­
ve sullo stile di Fanfani e si avvicinò di conseguenza “al­
l’atteggiamento pragmatico di Iniziativa democratica”69, 
amalgamandosi con il gruppo della ‘Seconda Generazione’.

Alcuni giovani, invece, che si ponevano ai margini del 
partito, diedero vita alla rivista “Terza Generazione”, ri­
chiamandosi alle posizioni di Felice Balbo.

Essi però non riuscirono ad emergere con una proposta 
politico-culturale capace di sfuggire alle “contraddizioni di 
una realtà che smentiva le loro aspirazioni”, proprio a 
causa “dell’abitudine a leggere i fatti della realtà secondo 
il criterio delle proprie intenzioni e la tendenza a giudicare 
la storia con la fede”70.

Altri esponenti non seguirono peraltro queste due dire­
zioni, ma cercarono “di esprimere una dialettica politica 
all’interno della D.C., riprendendo con una cultura diver­
sa alcuni aspetti delle posizioni di Gronchi”71, che appun­
to si ispirava alla ricerca di una maggiore giustizia sociale 
attraverso un cauto riformismo da sviluppare con alleanze 
tra le forze democratiche72.

Pistelli ed alcuni amici si collocarono appunto in questa 
dimensione anche se il loro pensiero e la loro azione si 
poterono arricchire e fortificare in un ambiente politica- 
mente significativo dove stava appunto operando da tem­
po una figura così singolare come quella di Giorgio La Pira.

ì sulle colonne del propi
La -- --~

concludeva il suo scritto.

-Racconta chi c’è stato che talvolta, durante'

: in licenza al Konzerthaus di Vienna: ma il giorno dopo ripreso 
con le prime luci dell’alba il bombardamento delle artiglierie, 
erano fucilate.

i Perché, a parte tutto, cera la guerra”-3.

In effetti Fimmagine di Pistelli è calzante e appropriata, 
perché in quei mesi e in quei giorni infunava nel Paese e 
nel Parlamento un conflitto aspro e duro contrassegnato 
da una violenta e drammatica battaglia parlamentare di 
ostruzionismo alla legge elettorale maggioritaria e da uno 
sciopero generale, proclamato dalla CGIL per mobilitare 
"larghe forze contro il tentativo di perpetuare comunque 
la maggioranza del 18 aprile”54. C’era quindi la guerra e 
occorreva combattere. Ma cosa sarebbe accaduto “al ter- 

I mine del conflitto”, cosa si sarebbe potuto o dovuto fare, 
se non partire da dove il discorso si era interrotto? ed in 
effetti negli anni futuri il gruppo pistelliano avrebbe aper­
to un confronto e un dialogo con una parte significativa 
della sinistra italiana: il P.S.L che proprio allora si stava 
muovendo su una lùtea autonoma rispetto al P.C.I.

la condotta dal sindaco fiorentino che. imperante Pella e 
poi Sceiba73, sequestrava fabbriche e ville suscitando scan- ! 
dato nei benpensanti. Tra l’altro era stato proprio La Pira a 
sollecitare il presidente dell’ENl Mattei al salvataggio della 
Pignone, avvenuto il 13 gennaio 1954, riaccendendo così le 
polemiche sul ruolo dell’impresa pubblica74.

Pistelli fu quindi spinto a scrivere e pubblicare di lì a po­
co un breve saggio di sostegno e di appoggio all’azione del 
sindaco75; e, sulla bontà delle tesi sostenute, ci fu piena 
convinzione da parte del nuovo gruppo pistelliano, che si 
formò in seguito intorno al quindicinale “Politica”, tanto 
che l’opuscolo fu ripubblicato su quella rivista tra il luglio e ! 
l’ottobre del 1955. Tale scritto, come conferma Lancisi in 
una ricerca sul rapporto tra La Pira e la sinistra pistelliana, 
fu alla base del documento presentato al congresso provin­
ciale della D.C. fiorentina (19-20 marzo 1955) dalla corren­
te “Iniziativa di base”, guidata appunto da Pistelli e Spe­
ranza, che riuscirono a conquistare d’assalto la direzione 
del partito all’insegna del rinnovamento di metodi e di uo­
mini e del chiaro e inequivocabile riferimento all’esperien­
za lapiriana76.

A tale proposito in una testimonianza di Remo Giannel- 
li, stretto collaboratore del giovane leader, si può cogliere 
un’immagine convincente di ciò che il sindaco fiorentino 
rappresentò per il gruppo pistelliano, soprattutto là dove 
egli riconosce che La Pira era per esso “il simbolo di un 
modo di vita, del problema del diritto al lavoro, della rottu­
ra con la vecchia società fiorentina rappresentata da 'La 
Nazione’, chiusa in un liberalismo ottuso e impossibile”77. 
Inoltre Giannelli sottolinea - ed è un’affermazione signifi­
cativa rispetto alle nostre tesi sull'identità pistelliana - che 
il leader fiorentino, in definitiva, aveva tentato di tradurre 
in termini politici “le intuizioni spesso di natura religiosa di 
La Pira”, perché egli in effetti aveva compreso che il sinda­
co era soprattutto un fatto politico, in quanto intorno al suo 
nome e alla sua esperienza si era coagulata una parte note­
vole del mondo cattolico e in particolare “l’attesa della po­
vera gente” (a cui peraltro nel 1950 il “professore” aveva 
dedicato un importante saggio)78. Anche la forte reazione 
da parte dei gruppi conservatori all’operato di La Pira rap­
presentava per Pistelli un elemento di vivo interesse e come 
tale valutato positivamente.

Peraltro La Pira — commentava Ingrao su “Testimonian­
ze” - “vedeva chiare le conseguenze di una certa struttura 
sociale, le sue storture e le sue insufficienze, ... ma non 
altrettanto coglieva le logiche interne e le ragioni storiche 
di tale struttura”.

Nell’azione lapiriana, l’ex Presidente della Camera indi­
viduava appunto “lacune e limiti che riguardavano i nessi 
e gli strumenti pubblico-privati in cui si organizzava e si 
sviluppava la società tardo-capitalistica: partiti, sindacati, 
apparati di governo nuovi ruoli dei ceti intellettuali”79.

Se il giudizio di Ingrao è - come crediamo - corretto, 
dobbiamo ritenere che lo sforzo di Pistelli fosse opportu­
namente quello di offrire al lapirismo proprio quelle me­
diazioni “politiche e culturali” che, secondo Lancisi, “gli 
consentirono il passaggio dall’intuizione al concetto, dal 
gesto alla prassi, dall’utopia alla politica”80.

Anche dalla lettura del “San Marco”, infatti, emergono 
chiaramente perplessità da parte di Pistelli nei confronti 
dell’orientamento ideologico dei “pallidi capi della sinistra 
d.c“; ma le critiche a La Pira appaiono sempre attutite e 
devono essere lette, almeno nei primi tempi in "trasparen­
za”, come in "La rivoluzione non è peccato", in cui il 
giovane politico contestava lo strano connubio presente 
nella sinistra cattolica, tra Bibbia e Keynesismo, connu­
bio che certo riguardava da vicino il sindaco di Firenze81. 
In seguito le divergenze, soprattutto in politica economi­
ca, diverranno più marcate: i giovani "basisti” sosterran­
no fermamente una linea antimonopolistica. La Pira in­
vece, che fondava la sua visione economica sulle elabora­
zioni keynesiane, non sarà contrario ai grandi gruppi 
industriali82.

“Una chiara e sentita posizione antifascista, un mal dissimulato 
rancore per tutto ciò che sa di liberale, una profonda e sempre 
mal dissimulata ammirazione per i comunisti, questa è la prima 
impressione che si riceve a parlare con loro... La bontà di questi 
giovani sta nell’impegno e nella serietà con la quale affrontano i 
problemi, anche i piu concreti, del paese... In essi vi è il soffio di 

riV°1U2Ì°nari°’ 10 -no come tenden-

~~u*n7a era fornito appunto

p„n»» co; i tlnJ0 , pe„Euis.

S’X'X. 41
’tSZ^ScS’oX paiole ™ cui

(a" S'T **’’ “ ““ 'Pi"'° dl „
Un primo punto di contatto col pensiero gram • 

sembra rintracciabile infatti nel riconoscimento '] SCtano ci 
ve frattura esistente nella società nazionale tra cl ' U"a 8ra” 
lettuale e classi lavoratrici, tra cultura ufficiale inte1' 
di cultura di base. Una sensibilità comune ente aOrnanda 
dalla fiducia e dalla convinzione in una possibili „nclle 
razione da parte di una generazione non comn'0 abo' 
con il fascismo, per cui un’unità di valori e di inte Xmessa 
va costituire un terreno fertile per una azione -po!e' 
finalizzata allo sviluppo e alla salvaguardia della dUnitaria> 
zia italiana. mocra-

Altri tratti affini tra le due personalità possono p 
evidenziati anche quando si esaminino tesi imnorta 
ricorrenti nell’elaborazione gramsciana, come l egg -e 
della nuova cultura proletaria rispetto a quella borgh^0"'3 
una democrazia di massa, il dovere di raccordare^’ ’ 
del mondo e organizzazione dello Stato, il nesso d’idenrv 
tra teoria e prassi che conferisce un ruolo privilegiato ali 
strategia politica59. 5 alla

In Pistelli, infatti, ad esempio - a quest’ultimo proposito 
- è ferma la convinzione che un’incisiva azione di cambia 
mento presupponga l’utilizzazione della politica e del suo 
strumento principe: il partito. E proprio nella stretta con­
nessione tra rivoluzione e forma partito si può individuare 
l’elemento che distingue il progetto del gruppo del “San 
Marco” da quello del personalismo francese animato da 
profonda diffidenza verso l’esperienza dell’organizzazione 
di massa60.

Secondo noi è dunque proprio l’influenza gramsciana 
che gioca un ruolo decisivo in questo giovane che pur era 
imbevuto della cultura personalistica francese di Mounier; 
cultura di cui Pistelli, tuttavia, sottolineava i limiti sul 
piano del realismo politico. Infatti egli definiva il “mou- 
nierismo francese” come un generoso e mero tentativo “di 
portare i sogni sconfessati della resistenza a dignità di 
teoria scientifica” e rilevava al contempo “la sua sostanza 
romanticista e la sua incapacità a comprendere i termini 
essenziali del problema:... l’ibridismo resistenziale”61.

Comunque il leader fiorentino rivendicava orgogliosa­
mente la conoscenza del pensiero mounieriano quale ac­
quisizione importante nel patrimonio di idee della terza 
generazione per poter dar corpo ad una cultura che si 
ponesse al di sopra delle influenze marxiste62. Infatti la 
persona umana è al centro dell’elaborazione pistelliana in 
quanto ritenuta punto di partenza e di arrivo per ogni pro­
cesso di rinnovamento e di riforma.

Si vede perciò che la lezione mounieriana ebbe una 
risonanza positiva sul piano della strategia politica di Pi­
stelli, in quanto poi lo aiutò anche a superare la visione 
filosofica di Maritain con i suoi elementi di anti-modernità 
e le sue perentorie condanne dell’urbanesimo e della so­
cietà industriale che si erano peraltro radicate negli anni 
precedenti nella sinistra d.c.63. ..

Il pensiero di Mounier sostenne così validamente g • 
uomini della terza generazione attraverso una c^iara ac” 
cettazione della storia e della tecnica nell’intento d*,Pr° 
porre alla società contemporanea un 'progetto storico c 
non fosse la semplice riproposizione di schemi del Passa 
ma invece una risposta globale alla sfida del mondo mi 
demo”, cosa che implicava appunto “l’accettazione eg 
aspetti positivi della società industriale”64.
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“sempre più passibile di usi politici strumentali e, al limite, di 
mere finalità clientelali”, aprendo il varco alla pratica del sotto­
governo e allo sviluppo abnorme della burocrazia. (Cfr. R. Ro­
manelli, Apparati statali, ceti burocratici e modo di governo, in 
L’Italia contemporanea 1945-1975, op. cit., p. 164; e P. Fameti, I 
partiti politici e il sistema di potere, in L’Italia contemporanea 
1945-1975, op. cit., p. 72).

(36) G. Galli e P. Facchi, La sinistra democristiana, Feltrinel­
li, Milano 1962, p. 118.

(37) Cfr. E. De Mita, Il senso dello stato, relazione tenuta al 
Convegno di Studi, “Nicola Pistelli, un leader della terza genera­
zione", Firenze 14-15 seti. 1984, p. 2.

(38) N. Pistelli, La rivoluzione non è peccato, art. cit.
(39) Riguardo a tale problema, si può notare che in un recente 

studio di Agostino Giovagnoli teso ad individuare resistenza di 
“una via cattolica al capitalismo” vengono riportate le posizioni 
di M.G. Rossi, Scoppola e Riccardi, che giustamente ci pare 
concordano sulla scarsa incidenza della dottrina sociale sulla real­
tà economica del paese, in quanto il mondo cattolico appare in 
un certo modo assorbito dal capitalismo e dalla società di massa, 
mentre altri autori come Lenaro, Cassano e F. De Felice sottoli­
neano la “modernità” della politica economica della classe diri­
gente cattolica. (Cfr. A. Giovagnoli, La premesse della Ricostru­
zione. Tradizione e modernità nella classe dirigente cattolica del 
dopoguerra, Nuovo Istituto Editoriale Italiano, Milano 1982, pp. 
445-459).

(40) P. Roggi, Alla ricerca di una proposta di politica economi­
ca per una società industriale, rei. cit., pp. 23-24.

(41) A. Giovagnoli, Le premesse della ricostruzione. Tradizio­
ne e modernità nella classe dirigente cattolica del dopoguerra, op. 
cit., p. 34. “L’illusione dei democristiani - scrive ancora l’autore 
- di poter guidare il rapido sviluppo del paese in conformità dei 
principi e gli obiettivi del cattolicesimo entrava infatti in crisi con 
la parabola degasperiana, per cui l’esigenza del laico cristiano di 
aderire ai disegni provvidenziali finiva storicamente col sopravvi­
vere “come frammento impazzito”, per così dire, al servizio spes­
so di altri “padroni”, di altri disegni, di altre idealità” (ibidem p. 
37).

(42) Cfr. E. Galli Della Loggia, Ideologie, classi e costume, in 
L’Italia Contemporanea 1945-1975, op. cit., p. 410. Acutamente 
Galli Della Loggia osserva appunto che essa “lungi dal contrasta­
re il materialismo del secolo, faceva del suo meglio per assicurar­
ne la vittoria, senza neppure accorgersene” (ivi).

(43) N. Pistelli, La rivoluzione non è peccato, art. cit.

Pistelli

^iS. Carta di Identità,^. cit.

(8) Ibidem.
S)'cfrWÓ. Baget-Bozzo, Il portilo cristiano al potere, Vallec- 

' Ch'(' “ KPistelli, Interclassismo, “San Marco”, dicembre 

1951
(12) N Pistelli, Interclassismo, art. cit.

SS i’SSS.X»-. >• .
15 Cfr G Campanini, Nicola Pistelli e la

ne" democristiana, Relazione tenuta al convegno ,^cota ” 
un leader della terza generazione , Firenze, 14-15 settem 
1984.

(16) N. Pistelli, Carta d'identità, art. cit.

(18) Cfr. G. Baget-Bozzo, Questi cattolici, intervista di Carlo 
Cardia, Ed. Riuniti, Roma 1979, p. 51.

(19) G. Miccoli, Chiesa e società civile, in L'Italia contempora­
nea 1945-1975, Einaudi, Torino 1976, p. 231.

(20) N. Pistelli, Carta di Identità, art. cit.
(21) Cioè alla ricerca di “cosa sono e di cosa vogliono” per 

usare le sue parole, (ibidem).
(22) Cfr. E. Mounier, Rivoluzione personalistica e comunita­

ria, tr. it-, Comunità, Milano, 1949.
(23) Lo stesso Pistelli, sia in “Carta di Identità”, sia in un suo 

saggio successivo, “Dieci anni nella D.C.", op. cit., ci suggerisce 
questo legame tra la propria elaborazione e quella sturziana.

(24) Esse si esplicano anzitutto nel decreto del S. Ufficio, lu­
glio 1949, di scomunica verso i comunisti che per Pio XII doveva 
costituire una discriminante invalicabile. (Cfr. G. Miccoli, Chiesa 
esocielà Civile, in L'Italia contemporanea 1945-1975, op. cit., p.

(25) G. Miccoli, Chiesa e società civile, op. cit., p. 225.
^(26) G. Di Capua, Nicola Pistelli ci disse, Ebe, Roma 1971, p.

C-' N._Pistelli’ onni "ella D C ’ Id- Scritti Poi 
"" n'j.' rr.' 11 discorso si riferiva a Dossetti e 
pallidi capi della giovane sinistra cattolica” (ivi).
(28) Cfr. G. Miccoli, Chiesa e società civile, op. cit., p. 225.
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(1) Per centrismo si deve intendere la maggioranza governati­
va (1947/1953) guidata da De Gasperi e formata, oltre che dalla 
D.C. dai partiti laici P.R.I., P.S.D.I., P.L.I. (anche se talora 
alcuni di essi si dissociavano, sempre però per brevi periodi).

(2) Cfr. N. Pistelli, Dieci anni nella Democrazia Cristiana, 
saggio del 1954, pubblicato poi a puntate su “Politica” nel 1956, 
ora in Scritti Politici. Ed. Politica, Firenze, 1967, p. 16.

(3) La sottolineatura è dello scrivente.
(4) Cfr. G. Baget-Bozzo, // partito cristiano e l’apertura a sini­

stra, Vallecchi, Firenze 1977, p. 57.
(5) N. Pistelli, Novelle per i più piccini, Risposta a padre G.

| Ciolini “San Marco", giugno 1952.
, (6) Cfr. N. Pistelli, Carta di Identità, “San Marco”, agosto-

Comunque, nonostante tali dissensi, siamo convinti che 
il disincantato realismo del giovane leader, amico ad un 
tempo dei contadini e degli operai cattolici, e Vattivismo

(44) Ibidem.
(45) E. De Mita, Il senso dello Stato, rei. cit., p. 4.
(46) G. Baget Bozzo, Questi cattolici, op. cit., p. 14.
(47) Cfr. N. Pistelli, La rivoluzione non è peccato, art. cit.
(48) Cfr. P. Ugolini, Il significato storico del comuniSmo, “San 

Marco”, die. 1951.
(49) P. Ugolini, Il marxismo e la funzione guida, “San Mar­

co”, luglio 1952.
(50) Ibidem.
(50b) Cfr. F.M. Malfatti, Cultura e comuniSmo, “San Marco”, 

aprile, 1952.
Cfr. R. Zangrandi, Cultura e comuniSmo, “San Marco”, ottobre 
1952.
Cfr. F.M. Malfatti, Cultura, comuniSmo e libertà, “San Marco”, 
nov./dic., 1952.

(51) L. Lombardo Radice, Una trincea rivoluzionaria o un 
argine per la conservazione?. Lettera al direttore, “San Marco”, 
febbraio 1953.

(52) Cfr. N. Pistelli, Risposta a Lombardo Radice, “San Mar­
co”, febbraio 1953.

(53) N. Pistelli, Risposta a Lombardo Radice, art. cit.
(54) C. Pinzani, L'Italia repubblicana op. cit., p. 2549 Cfr. G. 

Mammarella, Storia d'Europa dal 1945 a oggi, Laterza, Bari 
1980, p. 182.

(55) P. Glorioso, I giacobini della D.C., “Il Mondo”, 10 gen­
naio 1953.

(56) N. Pistelli, Risposta a Lombardo Radice, art. cit.
(57) Cfr. P. Ugolini, Il significato storico del marxismo III, art. 

cit.; Id., Il marxismo e la funzione guida, art. cit.; e N. Pistelli, 
Risposta a Lombardo Radice, art. cit.

(58) A. Cecchi, La Pira e il P.C.I., in “Testimonianze”, apri­
le-luglio 1978, p. 360.

(59) Cfr. M.L. Salvatori., Gramsci e il problema storico della 
democrazia, Einaudi, Torino 1970, e L. Gruppi, Il concetto di 
egemonia in Gramsci, Ed. Riuniti, Roma 1972.

(60) Cfr. G. Campanini, rei. cit., p. 25; Cfr. G. Campanini, Il 
pensiero polìtico di Mounier, Morcelliana, Brescia 1984.

(61) N. Pistelli, Carta d’identità, art. cit.
(62) Cfr. N. Pistelli, Risposta a Lombardo Radice, art. cit.
(63) Cfr. A. Giovagnoli, Le premesse della ricostruzione. Tra­

dizione e modernità..., op. cit., pp. 106-123. In N. Pistelli, La 
rivoluzione non è peccato, art. cit., sono evidenti le assonanze 
con E. Mounier, Rivoluzione personalistica e comunitaria, op. 
cit.

evangelico di La Pira si siano sostenuti e integrati, • 
volmente in un ambiente caratteristico e irripetibii? — 
quello fiorentino che li vide entrambi protagonisti Onie

bilama, in Storia di Italia voi IV, Einaudi, Torino 1976 „
N P MI-’ neSSUn°' “San MarC°”’ «e 1952

(31) N. Pistelli, Figli di nessuno, art. cit.. D’altra parte anrt 
l’analisi autorevole di Galli Della Loggia (cfr. Ideologie c£e 
costume, m L Italia contemporanea 1945-1975, op. cit. p 31175 
pur partendo da presupposti diversi, comprova’la validità e l’an 
plicabilità di tale strategia; in tal senso infatti vanno intese lè 
osservazioni dello studioso, là dove appunto egli evidenzia che 
nel dopoguerra la grande massa di ceti medi si affidava alla classe 
dirigente di formazione cattolica, perché essa non l’avrebbe co­
stretta ad esami di coscienza troppo traumatici: anche se purtrop­
po - continua lo storico - i valori e i miti dell’ideologia piccolo­
borghese riuscirono ad attecchire nella vita sociale e finirono con 
l’awiluppare anche la stessa D.C., dal momento che essa aveva 
ripudiato la sua natura più genuina con il fallimento del dossetti- 
smo e si era adeguata ai meccanismi e agli strumenti dello stato 
liberale e autoritario ereditati dal passato. Piero Roggi infine 
conferma nella sua ricerca sulla politica economica del gruppo 
pistelliano che molto opportunamente il compito prioritario della 
D.C., aH’indomani della sconfitta elettorale del *51, era quello di 
far uscire allo scoperto i ceti medi, anche quelli “produttivi”, 
“facendogli comprendere la necessità di una autonomia che sa­
rebbe stata conquistata ricusando la madre matrigna della Con- 
findustria”. (Dalla relazione: Alla ricerca di una proposta di poli­
tica economia per una società industriale, tenuta da P. Roggi al 
convegno di studi sul tema “Nicola Pistelli, un leader della terza 
generazione", 14-15 sett. ’84, Firenze).

(32) Ibidem.
(33) Cfr. M.G. Rossi, Il “Domani d'Italia" e la sinistra popo­

lare, in Saggi sul partito popolare, Istituto L. Sturzo, Roma, • 
Id., Le radici del potere democristiano, “Passato e Presente , n. , 
1984, p. 69. M »

(34) N. Pistelli, La rivoluzione non è peccato, “San Mar ,
gennaio 1953. _„ttnlico

(35) Il ruolo appannato e poco incisivo del partito e fasci.
nella ricostruzione dello Stato dopo l’esperienza li Rornanelli 
sta, viene messo in luce anche dallo studio di Raffae e .p^. 
sull’essenza e sul finanziamento degli ordinamenti sa Repub- 
portante periodo storico che si apre con la nascita infatti
blica. Nelle pagine dedicate all’età degasperiana si classe
che alla fine degli anni ’40 si evidenzia appunto c tende­
dirigente cattolica, evitando di compiere scelte i c jecondo 
va a non disporre mai delle crescenti risorse del pa __ ,.cj 
piani culturali ben definiti. È vero - continua lo s o^ spesa
si mosse con un certo dinamismo nella espansion ressj più 
pubblica; ma quest’ultima fu volta al sostegno eg arcaioi, 
disparati, da quelli modernamente produttivi a que' g definiti
secondo modelli sociali che non furono mai ne tere”. Tal® 
ma che via via nascevano dal concreto esercizio e Paneili - non 
comportamento politico pertanto - conclude i ,gzza preoccu' 
poteva produrre altro che una fragilità e una e Fameti - 
panti che avrebbero reso l’azione di governo - aggi

^^Chù
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Pro. 
—co Le attività di pesca nel padule di Fucecchio 

in età moderna*

del sistema, davano impulso all’avanzata della colonizza- , 
zione delle gronde del padule attraverso il sistema delle 
colmate. Al contrario, invece, nei periodi caratterizzati da 
tensioni politiche, interne ed intemazionali, nei quali ap­
parivano meno sicuri e più incerti gli approvvigionamenti 
di pesce per la Dominante, si cercava di sfruttare al massi­
mo la pescosità del Lago rialzandolo artificialmente, costi­
tuendo fra l’altro una formidabile fortificazione naturale a 
difesa del contado fiorentino. Queste, in rapida e schema­
tica sintesi, le coordinate generali attraverso le quali pos­
siamo cercare di comprendere una storia spesso contro­
versa, sicuramente caratterizzata dall’incapacità di decide­
re di portare alle estreme conseguenze, in un verso o nel­
l’altro, la bonifica definitiva dell’intero comprensorio o la 
salvaguardia esclusiva dell’equilibrio floro-vivaistico.

L’intrecciarsi di simili contraddizioni è particolarmente 
avvertibile durante il periodo mediceo. Sotto Cosimo I, 
con la costruzione del poderoso edificio di Ponte a Cap- 
piano e con il rialzamento del lago, sembrò imboccata 
decisamente la strada di un sfruttamento intensivo delle 
risorse naturali del bacino. La riedificazione del lago nel 
1549 comportò una decisione sulla quale influirono aspetti 
diversi e ragioni più complesse del semplice, seppure im­
portante sfruttamento ittico. A mio parere va tenuto pre­
sente il complesso quadro politico che si era venuto a 
creare in seguito all’ascesa di Cosimo, nell’imminenza del­
la guerra di Siena e con una situazione politica interna 
resa instabile dai veleni delle ribellioni: la presenza di un 
baluardo naturale e in qualche modo difendibile come il 
lago di Fucecchio giuocava un ruolo non secondario nella 
strategia per la difesa dello stato cosimiano; un indizio in 
questo senso è costituito dal fatto che nel territorio fucec- 
chiese numerosi pescatori e contadini erano in quel perio­
do inquadrati anche come soldati.

In ogni caso negli anni successivi giunsero a maturazio­
ne alcune contraddizioni che furono innescate dalla sem­
pre più esclusiva presenza medicea nella zona. Infatti oltre 
alla proprietà del lago pervennero nel patrimonio della 
Corona tutti quei terreni che erano stati riscattati dalle 
acque; iniziò quindi progressivamente a formarsi ed orga­
nizzarsi un ingente patrimonio fondiario intorno al peri­
metro dell’invaso lacustre che portò alla creazione di ben 
sette fattorie. Il livello alto delle acque del bacino andava 
quindi a danneggiare in primo luogo proprio i beni di 
proprietà granducale: le incertezze ed un controllo delle 
acque contingente e particolaristico fecero maturare una 
progressiva metamorfosi dal lago alla palude, mettendo 
persino in pericolo lo sfruttamento ittico che subì un pe­
riodo di rapido declino.

In questo contesto si collocano le considerazioni, le pro­
poste e l'opera di Cesari Frullani da Cerreto Guidi, ex fat­
tore granducale e profondo conoscitore dei problemi di ■ 
questo territorio (vorrei ringraziare il professor Adriano
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I micropaesaggi fluviali, e ancor di più quelli lacustri e 
palustri, erano sottoposti in passato ad un tipo di sfrutta­
mento di carattere intensivo; il lago e la palude, con i loro 
prodotti, fornivano molteplici possibilità di esistenza ad 
una popolazione più o meno estesa a seconda delle situa­
zioni. E certamente corretto parlare, da un punto di vista 
rurale, di zone incolte e sottoposte ad usi di carattere 
passivo e ad un’economia primitiva di raccolta. Appare 
invece meno corretto relegare simili economie consape­
volmente alternative in una sorta di quadro convenzionale 
a causa di modelli interpretativi viziati nei presupposti 
dalla contrapposizione con la colonizzazione agricola: da 
una parte la “barbarie” e l’instabilità della palude, dall’al­
tra l’ordine e la stabilità delle campagne. Forzature in un 
senso o nell’altro, inutili malinconie ambientaliste per un 
mondo che non esiste più e che in ogni caso non era come 
lo si immagina, rischiano di far perdere di vista i termini 
di una questione e di un rapporto con l’ambiente che era 
improntato essenzialmente dalla presenza umana, o per 
meglio dire, dalle scelte e dalle strategie del fattore uomo 
nelle diverse circostanze.

In questo senso appaiono emblematiche le vicende che 
hanno accompagnato la storia del padule di Fucecchio, un 
complesso ed instabile ecosistema inserito in una fascia 
territoriale densamente popolata: “.. l’area del padule ha 
funzionato - come ha sottolineato Adriano Prosperi - non 
come un frammento residuale di natura ma come una 
realtà pienamente partecipe delle vicende storiche e da 
esse di volta in volta modificata..”. Effettivamente riper­
correndo queste vicende, si colgono i termini di una con­
trapposizione continua fra gli interessi della civiltà agrico­
la e le necessità della società palustre, due realtà spesso 
compenetrate in maniera inestricabile. Fin dal medioevo 
gli scontri di interessi fra le comunità sulle opposte sponde 
del lago, i periodici smantellamenti delle barriere di Cap- 
piano e le altrettanto periodiche e più solide riedificazioni, 
nascondevano obiettivi precisi ed esigenze divergenti: se 
infatti il livello alto del lago era favorevole alle comunità 
del Valdamo inferiore le quali, attraverso la creazione di 
barriere artificiali, derivavano la forza motrice per rende­
re macinanti i mulini oltre a sfruttare le risorse ittiche del 
bacino, la stessa situazione si ripercuoteva negativamente 
sulle fertili pianure della Valdinievole, sottoposte ai rischi 
della sommersione e degli impaludamenti. La realtà era 
che in un trend di lungo periodo si erano andati consoli­
dando interessi e modelli di sviluppo divergenti, che ri­
marranno tali almeno fino al XVIII secolo. A far pendere 
l’ago della bilancia in un senso o nell’altro giocavano un 
ruolo di primo piano le necessità e le strategie più generali 
dei governi che si succedettero sulla scena toscana. Ten­
denzialmente nei periodi di pace o quando apparivano 
impellenti le necessità di approvvigionamento cerealicolo, 
l’abbassamento o la riduzione degli sbarramenti alla foce
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veniva fissata in terra sul" fondale del lago; era dotata di | 
lenza con un galleggiante, un toccoletto di biodo..”, che ;
permetteva di lasciare sospesa nell’acqua una scardola “vi- | 
va e guizzante” infilata in un grosso amo, in modo da ri- j 
chiamare l’attenzione del lucci, pesce notoriamente dotato ; 
di grande voracità. Anche in questo caso erano due i pesca- ,
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era una certa abbondanza di “lamprede”, allora conside­
rate una sottospecie delle anguille.

Questa composita realtà di specie ittiche, presupponeva 
naturalmente tecniche di pesca diversificate. Nelle relazio­
ni del targioni Tozzetti si legge che le arti con cui (..) 
pescano sono la Bilancia, il Bertibello. o sia Ritrosa, il 
Cerchio, la Fiocina, la Guada tutte tecniche più o 
meno utilizzate e comuni nei laghi dell’Italia centrale. In 
realtà le tecniche e le stagioni di pesca erano abbastanza 
complesse e si intrecciavano continuamente con il ciclo 
biologico dei pesci, con le esigenze dei periodi di maggior 
richiesta del prodotto e con la necessità di assicurare la 
conservazione e la riproducibilità nel tempo delle ricchez­
ze di un Iago. Non erano casuali i divieti alla pesca nella 
stagione estiva, comuni sin dal medioevo in numerosi la­
ghi italiani; il legislatore veniva incontro all’esigenza di 
salvaguardare il patrimonio ittico nel periodo della ripro­
duzione di gran parte delle specie dei pesci; la riduzione 
inoltre della superficie acquatica, specialmente in specchi 
d’acqua più simili alla palude che al lago, avrebbe permes­
so una pesca non solo più facile e copiosa ma anche mag­
giormente distruttiva. Sempre nell'ottica della salvaguar­
dia della riproducibilità del pesce, un Genere, che è 
uno de’ naturali prodotti dello Stato, destinato al Vitto 
umano, che risparmia il consumo d’altrettanti generi 
d’altra qualità vanno intesi i numerosi bandi e quei 
provvedimenti tesi a limitare l’uso di reti con maglie trop­
po fitte, o peggio ancora di strumenti a “strascico” che 
depauperavano il fondo lacustre, sconvolgendo la deposi­
zione delle uova fecondate.

Per ricostruire le tecniche di pesca e le stagioni dei pe­
scatori nel microcosmo palustre di Fucecchio, sono prezio­
se le indicazioni del Frullani; certamente si tratta di una 
fonte della fine del XVI secolo, ma è da tenere presente 
che in questo particolare settore una vera rivoluzione e 
frattura la si è avuta solamente con l’introduzione di nuovi 
e più sofisticati materiali costruttivi (soprattutto il nylon) 
nel corso di questo secolo; nel lungo periodo si continuò a 
fabbricare gli strumenti del mestiere con la canapa, con il 
legno e con il piombo, utilizzando in talune situazioni, le 
produzioni naturali della vegetazione palustre (canne, bio­
di...). Nel suo discorso relativo alle tecniche più appro­
priate per le condizioni specifiche di Fucecchio, il fattore 
di Castel Martini operava opportune distinzioni fra l’arte 
della “lima” e arte della “maglia", vale a dire fra una 
pesca con ami e lenze e una pesca con reti di varia natura. 
La pesca alla lima, preferibile quando le acque del lago 
avevano una maggiore altezza, era particolarmente adatta 
per le catture di tinche e lucci. Per le tinche veniva usato 
uno strumento, che il Frullani chiama “articina”, molto 
simile all’odierno "palamite”, cioè una lenza molto lunga 
fissata agli estremi da canne o pali fissati sul fondo, cui 
erano attaccati una serie di finali con l’amo, posti ad una 
determinata distanza l’uno dall’altro. Nell'amo veniva infi­
lato “.. un piccol gambero, che di questi n’è gran quantità 
nel lago, e vengon presi facilmente da' pescatori con una 
piccola rete a braccio lungo le sponde del lago detta rapa- 
iuola..”. Ogni lenza principale conteneva un numero di cir­
ca 400 amonetti ed i pescatori, generalmente due per bar­
ca, ne armavano 5 il giorno, posando la sera e raccogliendo 
alle prime luci della mattina seguente. Secondo il Frullani 
“.. tal arte pesca molto bene e di maniera che in molti laghi 
è proibita, ma in questo di Fucecchio, per esser molto bo­
scoso e facile la moltiplicazione delle tinche e non si poten­
do mettere per ogni luogo, non se ne teme..". L'altro tipo 
di pesca alla lima era invece per i luccio. Si trattava in prati­
ca di una robusta canna opportunamente “mondata" e che

Prosperi che mi ha gentilmente messo a disposizione alcuni 
scritti di Frullani di cui sta attualmente curando la pubbli­
cazione). Nella visione di Frullani, che a mio giudizio co­
glieva i termini essenziali del problema emergevano una 
serie di proposte che in qualche modo anticipavano i carat­
teri distintivi di quello che sarà poi il tentativo di bonifica 
integrale attuato daH’amministrazione lorenese: il conside­
rare il problema del padule con una visione globale ed ar­
monica dei provvedimenti da attuarsi. Essendo oggettiva­
mente impossibile e oltretutto deleterio portare a fine una 
colmatura definitiva, il “governo del lago” presupponeva la 
creazione di infrastrutture e di condizioni tali da porre su 
un piano di armonico equilibrio sia le esigenze dell’agricol­
tura e sia quelle dello sfruttamento della pesca, in una pro­
spettiva naturalmente scevra da ogni particolarismo. Per 
quanto riguarda la pesca, la prosperità delle colonie dei pe­
scatori e la quantità del prodotto dovevano essere assicura­
te nel rispetto dell’equilibrio dell’ecosistema, evitando, con 
una serie di provvedimenti mirati, ansie speculative ed uno 
sfruttamento di rapina che alla fine non sarebbe tornato di 
vantaggio a nessuno.

Le proposte di Frullani, per quanto razionali e fondate 
su una conoscenza profonda della situazione non ebbero 
tuttavia il pregio di incidere nel breve periodo sul corso 
degli “avvenimenti” del padule di Fucecchio.

Come è noto la pesca ed il consumo di pesce, rappre­
sentavano in passato un fenomeno di notevole rilevanza 
nell’economia e nell’alimentazione delle popolazioni del­
l’Europa. Recentemente è stata ribadita l’importanza e il 
ruolo svolto dalla religione, in particolare quella cattolica, 
nell’indirizzare un calendario canonico che prevedeva il 
lungo periodo quaresimale (dal mercoledì delle ceneri alla 
vigilia di Pasqua), i frequenti giorno di magro e le innu­
merevoli vigilie delle festività religiose: l’imperativo mora­
le a non consumare carni in tali occasioni (la tendenza 
ascetica rifuggiva dall’impurità delle carni sanguinolente) 
rendeva di basilare importanza l’approvvigionamento del 
pesce, specialmente per le grandi città e per le numerose 
congregazioni religiose, nelle quali i digiuni e i divieti al 
consumo di carne erano un fenomeno strutturale delle 
regole di vita. Al di là degli obblighi imposti dalla religione, 
il consumo di pesce era una voce importante della dieta 
per le regioni rivierasche e per quelle in prossimità degli 
specchi d’acqua interni. Nel medioevo è quasi accertato 
che la pesca di acqua dolce fosse addirittura più importan­
te di quella marittima che aveva peraltro un raggio di 
azione limitato ai percorsi lungo le coste. La navigazione 
oceanica e la scoperta, cui fece seguito uno sfruttamento 
intensivo, degli immensi banchi di pesce dei mari dell’A- 
tlantico settentrionale, provocarono a partire dall’età Mo­
derna un enorme allargamento del mercato del pesce con­
servato e ridussero i problemi di approvvigionamento del­
le regioni geograficamente più svantaggiate.

In Toscana, una regione in cui la pesca marittima rima­
se costituzionalmente inferiore alle potenzialità disponibi­
li, l’approvvigionamento di pesce fresco di acqua dolce, 
pur perdendo i caratteri di esclusività, continuò a rappre­
sentare un oggetto di notevole rilevanza; i laghi toscani e 
quelli italiani in generale continuarono a produrre tonnel­
late di pesce fresco per il consumo.

La fauna ittica del lago di Fucecchio si presentava abba­
stanza omogenea rispetto alle condizioni degli altri laghi e 
stagni italiani. Fra i pesci stanziali, cioè quelle specie pre­
senti permanentemente nelle acque dolci, si contavano i 
lucci, le tinche, le carpe chiamate “reine”, e tutta una 
serie di pesci inferiori come le lasche, i ghiozzi, le scardo­
le. Era pure presente una piccola specie di gambero di 
acqua dolce che veniva pescato in notevoli quantità. 1 
pesci migratori invece, caratterizzati da un complesso ciclo 
biologico che li portava dalle acque marine a quelle dolci 
e viceversa, erano presenti in maniera massiccia con le 
anguille e le cheppie, quest’ultime in prevalenza nell Ar­
no. Più rari risultavano i muggini e gli storioni, mentre vi
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L’amministrazione in privativa delle ricchezze del padu- 
le e l’esigenza di assicurare, in un’ottica di tipo annonario, 
i rifornimenti di pesce per la Capitale, caratterizzarono un 
controllo sempre più stretto dell’“azienda” padule, nono­
stante la pratica di alcuni affitti. Due anni dopo la legge 
generale di caccia e pesca del 1622, che codificava l’asso­
luto divieto a svolgere tali attività senza licenze nelle ban­
dite di proprietà della Corona, nel luglio del 1624 venne 
notificato un Bando et Prohibizione intorno al Lago di 
Fucecchi Beni del Fossetto, e fiume della Usciana. Per cau­
sa della Pesca, e altro. La legge, che cercava di porre un 
freno alla attività di frodo che sfuggivano al controllo dei 
ministri dell’azienda e che minavano la rendita del lago, in 
rapido declino fra XVI e XVII secolo, codificava il divieto 
a svolgere qualsiasi tipo di attività (pesca, caccia, raccolta 
di vegetazione palustre, barcheggio) all’interno dell’invaso 
senza le opportune licenze dei ministri deputati. Il divieto 
diveniva poi generalizzato e assoluto per tutti nei mesi da 
maggio all’inizio di settembre, periodo in cui il lago dove­
va riposare; il motivo era che "... si soglion con l’occasione 
dell’acque basse, commettere più fraude, che negli altri 
tempi, con grave pregiudizio dell’interesse pubblico, e pri­
vato, per esser impedito la multiplicazione del pesce...”. 
Le pene in cui incorrevano i trasgressori erano in questo 
periodo raddoppiate rispetto agli altri tempi dell’anno. In 
estate dovevano essere bandite ogni tipo di reti o di altri 
strumenti da pesca. Il controllo sull’attività dei pescatori 
che avevano le opportune licenze, tendeva a limitarla al­
l’indispensabile, in un quadro di ordine prestabilito. In 
caso di frode le pene pecuniarie ed afflittive, che in condi­
zioni normali andavano da 10 a 30 scudi con due o tre 
“tratti di fune” a seconda della recidività del contravven­
tore, venivano automaticamente raddoppiate fino a porta­
re all’esclusione perpetua dalla pesca. Il divieto alla pesca 
notturna era esteso agli stessi pescatori “fidati”; solo per i 
pescatori con le lenze era accessibile "... qualche tempo 
caldo...” in cui poteva venire concesso di svolgere l’attività 
per una settimana. L’attracco delle barche doveva essere 
assicurato solo nei "... luoghi, ò porti...” deputati a que­
sto fine. Nessuna altra barca, che non fosse di quelle che 
servivano per la pesca delle anguille o per gli usi agrari 
delle fattorie granducali, poteva di notte avvicinarsi "... a 
mezzo miglio vicino alla Calle”. Infine non potevano esser 
usate le reti a strascico dette "... Gorri, che nelle più 
strette maglie di essi non vi passi largamente un testo­
ne...”. Ogni eccezione a questa sequenza di norme doveva 
essere certificata con l’espressa licenza scritta del ministro 
del lago. Questa legge cosiddetta del “divieto” rimase la 
normativa fondamentale sul lago di Fucecchio fino all’a­
bolizione del 1780, ad opera del governo di Pietro Leopol­
do. Fu infatti ripubblicata e ribandita integralmente per 
almeno due volte, cioè nel 1649 e nel 1745. Nonostante la 
perentorietà del dettato, l’inosservanza dei divieti rimase 
probabilmente una realtà costante nel tempo. Ai pochi 
pescatori di frodo che “si facevano licenza” di pescare nel 
lago, magari sorpresi con poche libbre di pesce fra le ma­
ni, corrispondeva quasi certamente una molto più consi­
stente realtà di trasgressioni fatta di rapide sortite con 
strumenti adatti a fulminee catture (magari con le mani in­
torbidando l’acqua per le anguille), sfruttando il favore 
delle tenebre, la ricca vegetazione o il basso livello delle 
acque, "... aitando anco la natura del luogo, essendo il 
lago molto circondato da boschi, che è quasi impossibile 
poter via torre del tutto l’occasione o il comodo a’ vendi­
tori e compratori...”.

Molto più importante e denso di conseguenze era il 
fatto che la legge, nonostante rimanesse in vigore, fosse 
aggirata a livello direttivo. Quando nel 1740, nel quadro 
del grande affitto delle fattorie della Corona, anche la 
fattoria di Ponte a Cappiano venne concessa in affitto 
unitamente alla privativa della pesca, l’articolo settimo del 
contratto di locazione prescriveva il rispetto della legge 
del divieto solamente però per gli ultimi tre anni della |
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conduzione. Voleva dire in pratica che l’affittuario poteva ! 
regolarsi come meglio credeva a prescindere dagli ultimi ' 
tre anni della durata del contratto; aveva in definitiva 
mano libera nel caso volesse sottoporre il padule ad uno 
sfruttamento intensivo. La ripubblicazione del bando nel 
1745, fatta su istanza dell’affittuario, cercava di porre al : 
riparo dalle frodi la rendita dell’azienda; negli anni succes- ■ 
sivi furono infatti ripetute le condizioni di quello del 1740 
nelle stipulazioni dei nuovi contratti. Anche quando la fat­
toria e l’azienda del padule tornarono provvisoriamente in 
amministrazione diretta dello Scrittoio delle Possessioni 
granducali nel 1754-55, l’attività della pesca si svolse inin- ‘ 
terrottamente per tutto il corso dell’anno. L’anno successi- I 
vo la fattoria venne concessa in affitto ai Marchesi Bartolo­
mei i quali, attraverso successivi rinnovi, la condussero fino 
al 1780: nel contratto di locazione la legge del divieto rima­
neva valida solamente per l’ultimo biennio del contratto.

A partire dal XVI secolo, come detto in precedenza, la 
pesca nel padule di Fucecchio non fu più una sorta di uso 
collettivo, termine sicuramente poco adeguato per defini­
re un’attività che a livello professionale, necessitava una 
cultura materiale appropriata e una notevole padronanza 
e specializzazione nell’utilizzazione delle varie tecniche. 
La privativa della Corona tese ad escludere tutta la massa 
dei pescatori, più o meno occasionali, che in un clima di 
concorrenza si spingevano nel circuito del padule. Andò 
di conseguenza restringendosi una categoria di pescatori 
di tipo sempre più professionale, quasi una corporazione 
di mestiere anche se priva, con tutta probabilità, di preci­
se normative che non fossero quelle dettate dalla tradizio­
ne. Sarebbe interessante poter stabilire con precisione se 
esistevano come appare probabile, zone esclusive di pesca 
nel lago per determinate categorie specializzate di pesca­
tori (accadeva sicuramente per i pescatori e le compagnie 
con le bilance specialmente sui fiumi influenti nel bacino) 
o per singole compagnie, se si erano andate costituendo 
norme comportamentali interne alla categoria ed indipen­
denti da codificazioni legislative. Il clima di concorrenza 
era una conseguenza inevitabile, intimamente connessa 
per natura ad un’attività come la pesca; diveniva un pro­
blema acuto se associato a gruppi di mestiere provenienti 
da comunità distinte. In questo senso appare probabile 
che nell’ambito della privativa venissero ritagliate nel pe­
rimetro del padule zone di pesca esclusive per i differenti 
gruppi di pescatori, come indurrebbe a credere una sup­
plica collettiva inviata al Sovrano nel 1775:

“...I pescatori della Terra di Fucecchio (...) espongono, 
come nel Padule di detta Comunità gli viene al presente 
tolta la libertà di potersi aiutare per essere state fatte in 
certa altura del medesimo Padule alcune parenti e bilan- 
cioni da dove il pesce calassù racchiuso non ha libertà di 
calare al basso sicché i poveri Oratori perdono le fatiche e 
le spese senza utile alcuno dove per il contrario altre genti 
della Comunità di S. Croce profittano con detti bilancioni, 
e siepi di ciò che dovrebbe per antica consuetudine e pri­
vilegio ad essi spettare; essendo inoltre proibito ai medesi­
mi Oratori dall’Affittuario il pescare sopra dette chiuse 
allorché si concede da esso licenza ad altra gente che non ha 
nessun diritto di pescare in detto Padule e di più con reti 
proibite...”.

In realtà, nonostante il senso di esclusività e di possesso 
esternato dai pescatori fucecchiesi, il diritto a pescare nel 
lago era un fenomeno ad ampia discrezione degli affittuari 
o dell’amministrazione diretta; in ogni caso il reclutamen­
to della manodopera specializzata avveniva in prevalenza 
all’interno delle “colonie” dei pescatori di mestiere, cate­
gorie che nel lungo periodo si erano andate sviluppando 
soprattutto nelle comunità del Valdamo inferiore, in par­
ticolare a Fucecchio ma anche a Santa Croce (dove emer­
geva soprattutto una sempre più specializzata categoria di 
“bilanciatori”), mentre in Valdinievole si era registrata 
una progressiva rarefazione della pesca di mestiere a par­
tire almeno dall’epoca comunale (mentre era invece nu-
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il pesce nel le reti, fli strumenti impiega­
ci ^dìS gene Il fXì nomina il “bertovello”, 
ti erano di vano genere, u utilizzato per

g=Ìg= 
X'XteTmoiaL cioXcannicciatì” posti in acqua per

sovrapposte, con la rete centrale a maglie;Plu.fitte ?
tesa per formare una sorta di serbatoio. Veniva utilizzato 
prevalentemente nelle acque basse, m presenza di cannet 
ed erbe palustri, e presupponeva la manovra da parte dei 
pescatori i quali, entrati in acqua e tese le reti fra la vegeta­
zione, dovevano fare del rumore in modo che il pesce spa­
ventato fuggisse e rimanesse intrappolato nel tramaglio. 
Altri tipi di reti utilizzate in padule e presenti secondo le 
testimonianze settecentesche, benché non nominate dal 
Frullani. erano le “bilancie” e i “bilancioni”, probabilmen­
te le più diffuse in questo periodo, in particolare sull’Uscia- 
na e sugli altri fiumi del sistema, per la pesca delle anguille. 
Vi erano infine il “cerchio”, probabilmente corrispondente 
al “giacchio”, una reta da lancio per operazioni fulminee, 

' ed infine la “guada” che era “.. una lunga e larga rete, che 
. se la strascicano dietro due uomini, che entrano nei fossi

alle volte fino al collo..”.
1 La particolare conformazione del bacino di Fucecchio 
' permetteva, attraverso lo sbarramento artificiale dell’edi­

ficio del Ponte a Cappiano, di sfruttare i ciclici spostamen­
ti dei pesci migratori, in particolare delle anguille. Nei 
periodi di “calata” ossia nella fase di ritorno verso le ac­
que salse, venivano applicate alle apposite cateratte delle 
grandi reti o “retoni”, mentre gli altri calloni che compo­
nevano il meccanismo rimanevano serrati. All’apertura di 
quello che diveniva l’unico percorso possibile, il pesce si 
catapultava direttamente nella rete. Le anguille, asseriva il 
Targioni Tozzetti, “.. nate in mare tra il Febbraio, e l’A- 
prile, sotto nome, di Ciecoline minutissime, rimontano su 
per I Amo, contr’acqua, indi per Gusciana passano nel 
Padule, ove si stanziano, ed ingrassano. Ridotte poi ad 
una certa età, alle prime piogge, ed alle prime torbide 
d Agosto, nelle notti più scure, e più nuvolose, e come 
dicevano i Pescatori nel rimpunto della luna, cominciano 
in grossi stuoli a calare dal Padule nella Gusciana, e per 
Amo alla volta del mare, dove fanno la loro cova A 
questo passo, che dura circa un-mese, i Pescatori fanno 
prede immense d Anguille, e le mettono poi in Vivai o 
conserve, per averne una sufficiente provvisione per tutto 
^anno, e questa funzione si chiama Pescare a Calle chiù-

Abbiamo accennato in precedenza alle stagioni dei pe- 
! scaton, argomento strettamente connesso con il ciclo bfo- 

della fauna ittica e con le tecniche di pesca. Ancora 
di^m C0I> 6 SUe considerazi°ni, chiarisce le scadenze 
di un lavoro ancorato si all’incedere dei cicli naturali ™

■ttiche e se la stagione invernale sforni153116 de"e Specie
I mente. Nonostante ciò l’aZ Prol“ngava eccessiva- 

ciò I attività era vivace perché veniva-
I

li no senza chiamata le callatoie, retini e qualch
■. ! glio, che tutto fa pesca..”. Nei mesi precedenti l’aH'trama- 

i pesca era inoltre tutta indirizzata airapprowiEioVlta di 
I e alla scorta in vista della successiva quaresima-1 "amento 

.. se prede di anguille effettuate alla “calata” insett"""611'
i venivano in gran parte conservate nei vivai e n • mbre,

dai quali sarebbero state tolte a poco a poco nei' Serbat°i 
opportuni. Verso la fine di aprile, passata la au?r°^enti 
proseguiva la pesca alle tinche con i bertovelli (era •] 1Ina> 
do di fregola), mentre nello stesso periodo venivano110' 
rati alcuni quantitativi di lamprede. Nel mageio «À Ca,ttu‘ 
Frullani, il lago andava fatto riposare completamente T? '* 
tività doveva riprendere in giugno con i palamiti • *’ 
della festa di San Giovanni a Firenze, “.. sendo cons** V'St-a 
ne la città di Firenze (..) consumare nella sua vioilìetUd1' 
grandissima quantità di pesce..”. In estate era opporti*1"3 
che la pesca contmuasse, seppure a scartamento ridotti 
in regime di controllo, in modo da poter garantire quant i 
tivi di pesce per le vigilie delle feste dei patroni delle ritf 
circonvicine (ad esempio per la festa di San Jacopo a Pistn 
ia). In settembre ed ottobre l’attività tornava frenetica si 
per la calata delle anguille e sia perché la stagione era favo* 
revole per la cattura dei lucci. In questo stesso periodo il 
ritmo di attività dei pescatori subiva un ulteriore impulso e 
si arricchiva di un’attività collaterale che con ogni probabi 
lità forniva un notevole contributo alle loro economie. In 
autunno infatti, il padule rappresentava una zona di sosta 
tradizionale per le migrazioni di numerose specie di uccelli­
molti pescatori potevano quindi dedicarsi alla caccia degli 
uccelli acquatici di passo con tecniche molto simili a quelle 
del loro mestiere quotidiano: Nel padule poi - spiegava 
un osservatore del XVHI secolo - et in que’ luoghi è molta 
acqua, i Pescatori prendono con più comodo un’infinità di 
Uccelli palustri co’ Lacciuoli, chiudendo una piccola siepe 
di Sarmenti, o Cannicci, le Fosse, i Canali o qualunque al­
tra più estesa superficie di acqua, dove sono soliti passeg­
giar notando a fior d’acqua gli Uccelli, e lasciano di quando 
in quando aperta nella suddetta Siepe una finestrella, nella 
quale è teso il Laccio e per cui tentando passare i medesi­
mi, vi restano appiccati..”. Le specie avicole catturate era­
no quelle tipiche degli uccelli palustri migratori, cioè “.. 
Germani, Germanelfi, Morette, Folaghe, Scarze..” oltre 
alle beccacce, ai beccaccini e a qualche oca selvatica.

A partire dal XVI secolo lo sfruttamento delle ricchezze 
e delle risorse faunistiche del padule cessò di essere sotto­
posto agli usi civici e collettivi delle comunità limitrofe, 
come invece proseguì tradizionalmente nel vicino lago di 
Bientina. Più simili erano state le vicende del lago di Ca­
stiglione della Pescaia, pur con ovvie differenze struttura­
le e di situazione economica-insediativa e nonostante il 
sottile filo di relazioni che legava i laghi della Toscana 
occidentale come vedremo successivamente.

Agli inizi infatti del XVI secolo le comunità del lago 
alienarono i loro diritti di proprietà sull’invaso lacustre a 
favore della Casa dei Medici nella persona di Alfonsina, 
vedova di Piero di Lorenzo. La sequenza di lungo periodo 
è nota: tutti i terreni riscattati dalle acque andarono a 
formare un ingente complesso fondiario che circondava 
l’intero bacino. Lo sfruttamento delle risorse ittiche 
sottoposto al controllo dei ministri medicei che inizialme 
te stabilirono la loro sede a Stabbia, raddoppiata succes 
vamente con quella di Ponte a Cappiano, che sul finire a 
secolo era divenuta il centro direzionale di controllo s 
pesca e sulle attività di commercializzazione del prò o ■ 
I ministri del lago provvedevano a rilasciare le oppor 
licenze ai pescatori, concedevano le fide per il tag 10 
raccolta della macchia palustre e per la caccia, r*?ca0 -a. 
no i diritti per il calo dei navicelli alla barriera di a‘Ter. 
no, provvedevano infine alla vendita del pescato ai 
canti dietro il rilascio di opportune “bullette • A daj 
nistrazione erano pure riunite i proventi assteura p0_ 
complesso polifunzionale di Cappiano come il mu in , 
steria e nel XVI secolo una ferriera.

daduepescaton.cn


<

idraulica dell’intero comprensorio, sebbene inserita in un 
ambito progettuale di ampio respiro, fu accompagnata da 
forti resistenze, contrasti d'indirizzo e non poche contrad­
dizioni che avrebbero pesato nel futuro. Fra i motivi prin­
cipali di debolezza vi era il fatto che dopo le prime opera­
zioni di ripulitura e allargamento dei canali, di abbassa­
mento delle calle del Ponte a Cappiano e di regimazione 
delle colmate, le opere di annuale manutenzione (cura dei 
canali e taglio a maggio e settembre della vegetazione 
palustre) furono addossate a carico delle Comunità inte­
ressate al padule, mentre la privatizzazione dell'ingente 
patrimonio della Corona (sarebbe opportuno chiarire gli 
esiti di tale operazione) tolse definitivamente unitarietà di 
direzione al progredire e al consolidamento dei lavori, 
come avrebbe riconosciuto qualche anno più tardi anche il 
Fossombroni. Le liti continue fra le comunità, i contrasti 
di competenze e i tentativi generalizzati di sottrarsi alle 
imposizioni, presenti nel corso dell’operazione, caratte­
rizzarono nondimeno gli anni successivi. Nel 1796 la defi­
nitiva donazione in favore delle Comunità del “chiaro" del 
padule, che era rimasto di proprietà della Corona, liberò 
ulteriormente l’iniziativa privata nel momento stesso in 
cui gli appezzamenti di terreno lacustre vennero venduti ai 
“particolari”. L’estrema confusione di indirizzi e di inte­
ressi con cui vennero governate le vicende del padule, 
provocò condizioni di instabilità per l'equilibrio dell'intero 
bacino, sicuramente un problema irrisolto ancora per tut­
to il XIX secolo.

Per quel che riguarda le attività di pesca queste conti­
nuarono ad essere praticate ancora per molto tempo, ma è 
certo che in questo settore l’intervento leopoldino provo­
cò una frattura sensibile, che ridimensionò un mondo an­
corato a tradizione e pratiche plurisecolari. Se relativa­
mente ai beni delle comunità, l’abolizione degli usi collet­
tivi era stata fatta in favore della privatizzazione, riguardo 
al padule di Fucecchio vi fu invece una specie di ribalta­
mento del fronte: dagli usi privati, seppure statali, si passò 
ad una specie di uso collettivo. Infatti, l’Editto del 4 set­
tembre 1780 sanciva l'abolizione dello sfruttamento in pri­
vativa e concedeva piena facoltà a chiunque di pescare e 
di raccogliere la flora palustre nel circuito del padule. In 
realtà vi erano alcune norme che avrebbero fortemente 
limitato un libero e pieno svolgimento di tali attività, a 
non voler considerare che una tale collettivizzazione era di 
per sé una limitazione per un'attività essenzialmente di 
raccolta. Relativamente alla pesca c'era il divieto di utiliz­
zare reti fitte e soprattutto quegli strumenti e accorgimenti 
che avrebbero impedito il libero corso delle acque e della 
navigazione; veniva cioè ”... espressamente proibito l'ap­
porre cateratte, il far Ture, Incannicciati, frascati...”, come 
dire che venivano proibiti alcuni sistemi che da sempre 
contribuivano e accompagnavano l’attività di pesca. Per 
quanto riguardava invece la raccolta di biodi, pattumi, 
giunchi, ontani, e qualunque altra sorte di piante, ed erbe 
che nascessero in detto padule...” questa restava in manie­
ra significativa, proibita ”... nei terreni paludosi dei parti­
colari possessori...”. La privatizzazione del fondo del pa­
dule nel 1796, inferse un duro colpo a questi nuovi usi 
collettivi; l'operazione andò in porto nonostante che l’in­
chiesta preliminare avesse registrato forti resistenze negli 
stati più bassi delle popolazioni locali, visto che un nume­
ro notevole di famiglie campava esclusivamente dei pro­
dotti della palude per buona parte dell’anno. Le ragioni 
dei “comunisti” e dei giusdicenti locali, vennero confutate 
dalle argomentazioni di Fossombroni, cui era stato richie­
sto un parere autorevole sui problemi del bacino di Fucec­
chio; in ogni caso all'interno del motuproprio di donazio­
ne del lago c’era un appello al senso di giustizia delle 
comunità che dovevano adoperarsi per "... conciliare l’in­
teresse dei Possessori contribuenti con i dovuti riguardi 
alla sussistenza di quelle povere Famiglie, che ritraggono 
del profitto dai frutti che somministra il suddetto padu­
le...”. L’approfondimento della questione sociale sarebbe
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zarsi l’estensione colturale e nei quali, essendo in gioco gli 
interessi del sovrano o quelli collettivi delle comunità, ri­
sultavano maggiori i margini, di movimento per l’iniziativa 
statale. Se l’espansione del mercato, fenomeno di portata 
europea nella seconda metà del XVIII secolo, spingeva per 
un aumento della produzione cerealicola, per altro verso 
rendeva accessibile, in una prospettiva liberista, il facile e 
regolare approvvigionamento di pesce conservato prove­
niente da tutta Europa; veniva quindi ridimensionata la 
funzione e l’importanza basilare del pesce fresco di acqua 
dolce. Nel dibattito sorto intorno ai provvedimenti per ri­
solvere i problemi ambientali legati al padule di Fucecchio, 
non fu levata una voce sul ruolo positivo della pesca e del 
pesce fucecchiese magari in un’ottica di provvedimenti da 
prendersi per farne un migliore uso; al contrario tali argo­
menti furono utilizzati con scopi polemici per mostrare che 
erano il vero impedimento al definitivo prevalere degli in­
teressi della civiltà agricola e del completo sviluppo, econo­
mico e demografico, delle fertili pianure di colmata della 
Valdinievole. I pronunciamenti di alcune delle massime au­
torità scientifiche dell’epoca, contribuirono a creare un re­
troterra interpretativo che ebbe sicuramente il suo peso 
neH’indirizzare la scelta della bonifica: “... L’Articolo della 
pesca — si meravigliava il Frisi — è troppo piccolo, perché in 
vista del guadagno che si può fare su i Pesci fangosi e igno­
bili di Fucecchio, debbasi abbandonare miseramente la 
Valdinievole, e serrare con una Steccaia, e con una Cate­
ratta il Padule alle Calle di Cappiano...”. Il Targioni Toz- 
zetti si esprimeva in maniera ancora più decisa, dopo aver 
dimostrato il peggioramento qualitativo del pesce e la fine 
delle ragioni storiche che rendevano plausibile la pesca nel 
Padule: “... ora che tutta la Toscana gode un’aurea pace, 
sotto i felici auspici d’un solo Ottimo Padrone, è cessato il 
bisogno della pesca di Fucecchio, e la Toscana può benissi­
mo fare senza di questo Lago, ma piuttosto gradirebbe che 
le campagne adiacenti ad esso, acquistassero una costante e 
salubre fertilità...”. Effettivamente a metà del XVIII seco­
lo sia la qualità che la quantità del pescato erano notevol­
mente diminuite in corrispondenza del deteriorarsi dell’e­
quilibrio dell’ecosistema e per altre ragioni intrinseche alla 
pratica degli affitti. I dati sulla produzione appaiono molto 
lontani dalle cifre fornite dal Frullani sul finire del XVI 
secolo: nel quinquennio dal 1755 al 1760 si passò da un 
minimo di 44.000 libbre, cioè circa 15 tonnellate (questo 
dato si riferisce al 1756-57 in cui vi fu una grandissima mor­
talità di pesce, la cui putrefazione fu, secondo le conoscen­
ze mediche del tempo, una delle cause dell’epidemia del 
1757), ad un massimo di circa 131.000 libbre, vale a dire più 
di 44 tonnellate di pesce, contro una media di 230.000 lib­
bre che si registrava nel XVI secolo.

In ogni caso, il problema vero è che con la bonifica si 
compieva una scelta decisa in favore dell’agricoltura; an­
che il Gianni, pur ritenendo che le colonie di barroccianti, 
pescatori e boscaioli erano "... tutta canaglia preziosa per 
la ricchezza del Paese...”, tuttavia riconosceva realistica­
mente che "... la Pesca non si accorda con la coltivazione. 
Il rialzamento del Padule deve essere grato a chi ama la 
seconda più della prima...’’. Fra questi ultimi vi era lui 
stesso che propendeva decisamente per una colmatura de­
finitiva del bacino, in contrasto con il procedere delle ope­
razioni di bonifica che a suo parere privilegiavano le pro­
spettive di incremento della navigazione interna. In una 
sua memoria al Sovrano del 1783 il Gianni, oltre ad 
essere fortemente critico nei confronti dei lavori già avan­
zati, coglieva il senso di alcune contraddizioni che aveva­
no accompagnato il procedere dell’operazione e che 
avrebbero pesato in futuro sugli esiti della bonifica: tutto 
l’attivismo dei ministri e dei progettisti aveva fornito solo 
“... una vasta materia a successive lamentanze, aggravi, 
disturbi, preparazioni a atti di violenza, e dispendio di 
somme eccessive tutte gettate senza corrispondente utili­
tà...”

Effettivamente l’opera di riscatto e di sistemazione
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vano diritto a metà del “ritratto” del pesce da 1 
rato e venduto per cura dell’amministratore me°t° Cattu' 
vedevano a vendere direttamente il “pesciarne" d' prov' 
inferiore o quello rimasto ferito o morto agli 1 q.UaIità 
l'unico tipo di pesce che poteva subire il prò™,?1 (era 
della salatura, peraltro molto scarso nella zona neT ■1ment0 
esito del prodotto), versando naturalmente la r , cìle 
ricavato all’amministrazione. metà de]

All'interno di questo modello contrattuale e D 
stico, si era venuto a regolarizzare un fenomeno niali' 
importante e che garantiva continuità lavorativa ne r°lt0 
ro arco della stagione non solo i numerosi pescat Jnte' 
padule di Fucecchio ma anche a quelli del vicino | del

Questi flussi stagionali che avevano origine abbast 
remota, andavano a colmare la stagnazione che si re-nza 
va nell’attività pescatoria in corrispondenza dei rieo'^' 
vernali, quando l’abbassamento di temperatura dell” W' 
que rarefaceva la presenza e la circolazione del pesce dT 
andava a nascondersi sul fondo, in corrispondenza deh 
folta vegetazione palustre. Quando la proprietà del lago ir 
Castiglione entrò a far parte del patrimonio mediceo ed 
anche questo bacino fu sottoposto alla privativa, queste 
migrazioni di manodopera specializzata ebbero la’tenden 
za a divenire strutturali e regolari, aiutate dal fatto che sì 
alternarono spesso nella locazione del lago imprenditori 
provenienti da Fucecchio, Bientina e addirittura Cornac­
chie, così come accadde che i tre laghi toscani finissero 
addirittura in un affitto concentrato nella medesima perso­
na (ad esempio Alessandro Baglioni che negli anni qua­
ranta del ’700 teneva contemporaneamente in affitto le tre 
fattorie granducali di Pianora a Bientina, di Ponte a Cap­
piano a Fucecchio e di Castiglione presso l’omonimo la­
go). Non era un caso che un Motuproprio del 1768 codifi­
casse con una serie di norme, il flusso dei pescatori di 
Fucecchio e Bientina verso la Maremma (tra l’altro il mo­
tuproprio doveva essere reso pubblicato solo nelle tre co­
munità), prescrivendo tra l’altro il ritiro delle licenze a 
Bientina e il fatto che i pescatori che migravano dovevano 
munirsi in proprio degli strumenti e le reti per l’attività, 
mentre le barche e le altre infrastrutture sarebbero state 
fomite dall’amministrazione del lago. Non sorprende 
quindi il fatto che nel 1762 il pescatore di Santa Croce 
Antonio Puccini fosse il delegato alla pesca con la rete, sia 
alle calle di Fucecchio e sia a quelle di Castiglione della 
Pescaia.

Il cordone che legava questi tre laghi della Toscana, 
cominciò ad essere eroso con il progredire delle bonifiche, 
iniziate nel periodo di Pietro Leopoldo e alcune riprese o 
completate nel corso del XIX secolo. A Fucecchio 1 inter­
vento leopoldino contribuì a ridisegnare quasi compieta- 
mente il quadro ormai secolare dell’attività della pesca. 
La scelta della bonifica fece seguito ad un periodo carat e 
rizzato dal progressivo deteriorarsi delle condizioni am 
bientali del padule, divenuto una distesa di praterie, iso 
natanti, fittissima vegetazione e un fondo limaccioso, 
scoppio di alcune epidemie rovinose e le spinte di m e 
di alcuni grandi proprietari della zona, determinarono 
produzione scientifica e letteraria voluminosa che c 
bui alla creazione dei presupposti ideologici necess 
affrontare in maniera decisa il problema. Nella.m®“tere 
direzione spinsero inoltre alcune coordinate di c: e
generale che sarebbe opportuno chiarire per una 
comprensione di tutta l’operazione. L’opzione & 
fronti dello sviluppo agricolo e del potenziarne -Va 
rete delle comunicazioni stradali e idroviane, si -c0 
nel quadro più complessivo di potenziamento e ese; 
del Granducato perseguito dall’amministrazione nne a 
in una fase di alti prezzi delle derrate agricole si 
determinare una spinta verso una progressiva fant- 
tura delle zone umide della Toscana così come jntjiriz- 
pio patrimonio boschivo, settori verso cui potè
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b 12S1 ,e.
condo i dati di un ^1“^capifiniglia svolgevano 1 atti­
presenti. una cinquantina >di cap dj professio-
vità di pescatori, per un totale P ]oro cenSiti).
ne (J.™ il1« ! associai
Molto spesso infatti cap -{ a volte , cugim; d
propria attorta i figli- sp«s° ‘ 1 d Ue tecniche, ope- 
mestiere richiedeva, nella gran partecom. 
razioni da svolgere in c0Pp endogamia professionale 
pagaie, per cui ceppi familiari, è da
piuttosto ngida all interno d nP^ella trasmissione 
tenere presente inoltre, che e professionale di
di padre in figlio di una c sistemi di pesca,
tradizione secolari (conosce a fabbricazione;
del loro migliore impiego e dei cri

SiiS Sp^S^in^nTcodìTungo periodo I 

attività nella seconda meta del XVIII secolo. Quasi certa 
mente, in uno studio sulle strategie demografiche ed eco­
nomiche di tali aggregati domestici, emergerebbero gli 
obiettivi consapevoli di assicurare una discendenza ma- 
schile e la riproducibilità del mestiere non solo all’interno 
del nucleo familiare ma anche nel più esteso ceppo paren­
tale.

Da un punto di vista quantitativo i pescatori erano, 
nella realtà di Fucecchio, una minoranza dello spettro so­
cio-professionale della comunità, perlomeno nella seconda 
metà del '700, sarebbero però da valutare meglio i signifi­
cati di carattere qualitativo di questa presenza caratteriz­
zata sì dal fatto di essere una una minoranza privilegiata 
nell'ambito di una comunità che registrava percentuali im­
pressionanti di braccianti poveri, piccoli livellari e misera­
bili strutturali, concentrati in particolare all’interno della 
cinta muraria di Fucecchio dove peraltro si concentravano 
anche le residenze dei pescatori (viste le esigenze del me­
stiere, che richiedeva frequenti soggiorni sul padule, spe­
cialmente di notte, rimanevano operativi tuttà una serie di 
“ricoveri” e capanne per i pescatori lungo le gronde del 
bacino e in particolare nei pressi dei “porti” di attracco).

Per quel che concerne i rapporti contrattuali con l’am­
ministrazione della privativa della pesca, vanno fatte alcu­
ne distinzioni. Da un lato c’era la pesca che veniva effet­
tuata al “callone” di Ponte a Cappiano secondo i ritmi di 
calata delle anguille e del pesce in generale; questo tipo di 
attività utilizzava strumenti, reti e infrastrutture (vivai 
conserve, barche) di proprietà diretta dell’amministrazio- 

“è 'mPleSavaalcuni Pescatori professionisti in qua- 
• a d salanatl • 11 resto dei pescatori, che lavoravano 

d-SU ag° e SUe adlacenze- erano reclutati con un 
Po hpIL n at*° m° t0 Slmile’ per certi versi a quello in 

uso nelle campagne secondo le consuetudini mezzadrili

no previste licenze di dnntf n*tlp dl strumentl. era- 

dl pesce effettuate nel corso Si"? 'e “Presure”
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Archivio Storico del Comune di Fucecchio.

(•) Testo presentato al convegno II territorio pistoiese e i Lore­
na fra '700 e '800: viabilità e bonifiche (2-4 giugno 1988). Una 
versione riveduta e corretta del presente testo corredata di note 
e degli opportuni apparati bibliografici sarà pubblicata negli Atti 
del Convegno stesso in corso di pubblicazione.

In questa sede segnaleremo solo alcuni degli apparati 
documentari e bibliografici dei quali ci siamo avvalsi per 
la redazione del presente saggio. Per quel che riguarda le 
fonti manoscritte, reperite essenzialmente presso l’Archi- 
vio di Stato di Firenze e presso l’Archivio storico del Co­
mune di Fucecchio, citeremo innanzitutto gli Avvenimenti 
del Lago di Fucecchio e modo del suo governo di Cesari 
Frulloni da Cerreto Guidi. 1599, in ASF, Strozziane, I, 
116 e Discorsi di cose create non venute alla luce intorno al 
lago di Fucecchio e sua vicinanza di Cesari Frulloni da 
Cerreto Guidi, in ASF, Segreteria di Gabinetto, 659. Rela­
tivamente al primo dei due scritti del Frullani vorrei rin­
graziare il professor Adriano Prosperi per la gentile segna­
lazione e per avermi reso disponibile la trascrizione della 
fonte, di cui ha curato la pubblicazione (Ceseri Frullani da 
Cerreto Guidi, Gl’avvenimenti del Lago di Fucecchio e mo­
do del suo governo, a cura di Anna Corsi Prosperi e Adria-

Barca di padule e costume dell’epoca

Disegnerà penna 'Tf' * “Civile al tempo di Raniera Balducci, Anno 1770

Callone di Ponte a Cappiano sull’Usciana.
Così si presentava la pescaia all’inizio del Settecento (dalle Specificazioni intorno alla Palude di Fucecchio stampate da anonimo a Venezia 1
nel 1723 e posseduta dall’avvocato Egisto Lotti di Fucecchio). Da P. Beliucci, / Lorena in Toscana. Gli uomini e le opere, Firenze. Edizioni 
Medicea, 1984, p. 203).
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in effetti un aspetto interessante per poter misurare la 

tavgi o svantaggi, come il poter chiarire 1 intreccio di inte 
relsi privati e'pubblici che ruotavano intorno alle grandi 
opere pubbliche come questa, porterebbe un contributo di 
conoscenze non indifferente per una migliore comprensio­
ne dello sviluppo successivo di questa area.

In conseguenza dell'editto del settembre 1780, i pesca­
tori di mestiere videro scomparire una privativa che era 

! anche loro; si trovarono a dover sostenere una prevedibile 
! concorrenza generalizzata e nello stesso tempo la legge li 
| privava di alcuni strumenti di carattere tecnico con cui 

svolgevano l’attività. Le proteste e le resistenze non man- 
! careno: alcuni mesi dopo la notificazione dell’editto i pe­

scatori di Fucecchio inviarono una supplica collettiva al 
! Sovrano nella quale chiedevano la facoltà di potere utiliz- 
j zare le reti fitte “... per certi tal pesci denominati Gambe- 
1 ri. senza dei quali gl’Oratori non potrebbero continuare in 
! parte il mestiere, servendosi dei medesimi per esca al Pe­

sce...”. La supplica fu respinta in quanto la si ritenne fina­
lizzata ad una pesca indiscriminata dei pesci piccoli, men­
tre era interesse dello Stato “... conforme è stato finora il 

J mantenere abbondante di Pesce quanto è possibile il detto 
Padule, perché è di una qualità che serve particolarmente 

| alla bassa Gente...”. Era abbastanza prevedibile però che 
nel clima di libera concorrenza, vi fosse una tendenza 

! generalizzata ad un uso più distruttivo della pesca, tanto 
i più che nella nuova normativa non erano previste soste o 
j riposi stagionali per l’attività.

Una visita al padule nel giugno del 1784, testimoniava 
; di un’atmosfera avvelenata e della resistenza latente ai 
! divieti di impedire la navigazione; a parte alcune bilance 

che pescavano in maniera corretta, era tutto un prolifera- 
: re di “paretelle di erba, fresche, Tavole, e mota...” e di 
: imbarcazioni affondate ad arte per impedire il passaggio: 

“... tutti questi Pescatori hanno un barchetto prò forma 
d avanti una distanza di circa a dugento braccia, e questo 
serve perché nessuno non ci si possa mettere a pescare e 
cosi occupare i posti ad altri...”. Nel 1790 i pescatori resi­
denti nel Vicariato di Pescia, indice di un allargamento

no Prosperi, Roma 1988). Altre fonti manoscritte partico­
larmente interessanti sono ASF. Reggenza. 197, “Trattato 
della Valdinievole” (Ms. anonimo prob. del 1762); Ivi, i 
Possessioni, 4843, “Fattoria di Ponte a Cappiano. Quader­
no di presure di pesce. 1755", Ivi. Bartolommei. 461. 
“Quaderno di presure di pesce, conti di dare e avere dei 
pescatori mezzaioli, Proventuali. Mulino e Calo de' Navi­
celli della Fattoria di Capiano di S.M.I. affittata aH'Ill.mo 
Sig. Marchese Bartolomei. 1756-1760”; Ivi, Segreteria di 
Firenze ant. 1788, 332, “Ponte a Cappiano. Disposizioni 
particolari” (Ins. “Petizioni Collettive”).

Fra le numerose fonti a stampa dedicate ai problemi 
della Valdinievole e del Padule di Fucecchio merita atten­
zione particolare G. Targioni Tozzetti. Ragionamento so­
pra le cause e i rimedi dell’insalubrità d’aria della Valdinie­
vole, Tomi 2, Firenze, 1761. Dello stesso A. è da citare 
inoltre Relazioni d’alcuni viaggi fatti in diverse parti della 
Toscana, Voi. 5, Firenze, 1773. In ogni caso, per un in­
quadramento complessivo delle fonti manoscritte e/o a j 
stampa e per un’ampia panoramica sulla letteratura dedi- < 
cata ai problemi di questo territorio, si rimanda a II terri- i 
torio pistoiese e i Lorena: viabilità e bonifiche. Voi. I, i 
Repertorio documentario,, cartografico e bibliografico. Pi- i 
stoia, Amm. Prov., 1987; Voi. Il, Repertorio e regesto di , 
fonti e documenti. Archivi di Stato di Firenze e Modena, i 
Pistoia, amm. Prov. 1988.
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padule: la rarefazione del pesce - dicevano - “... re 11 
un grave danno che molte, e molte Famiglie si soffre un’S° 
vida fama, e non solo noi Medesimi ma ancora la nove3' 
giente che sono in città, perché sono restate prive di Q U 
sto alimento...”. Il Vicario di Fucecchio replicò che la d 
molizione dell’edificio di Cappiano aveva migliorato t 
qualità e il sapore del pesce, senza intaccarne la quantit'* 
“... Se il pesce di quel Lago è diminuito bisogna attribuir’ 
la cagione all’abuso della pesca, e non alla demolizione 
delle calle. Il pescare continuamente con reti troppo fitte 
il fare paretelli di mota, erbe, frascati, e palizzate, sonò 
l’esterminio del pesce...”.

Come si può constatare era profondamente mutato il 
quadro che aveva permesso in passato lo svolgimento del­
l’attività in regime di semi-monopolio, favorevole ai pe­
scatori di mestiere e interessato ad assicurare nel tempo 
Fintegrità delle risorse del padule. Probabilmente la libe­
ralizzazione della pesca portò nell’immediato dei benefici 
per una fetta più estesa di popolazione, ma gli effetti di 
lunga e media durata portavano verso un ridimensiona­
mento della produttività naturale del padule, così come 
accelerarono un processo di progressiva scomparsa dei 
pescatori di mestiere, sostituiti da una figura intermedia 
che svolgeva l’attività ma solo per integrare i redditi pro­
venienti da altre professioni. Non a caso, negli anni trenta 
dell’ottocento, il Granduca Leopoldo II definiva Fucec­
chio "... paese già di pescatori...”, cogliendo i riflessi di una 
trasformazione oramai avvenuta. Così come la coglievano 
le relazioni del Vicari quando sottolineavano il disagio 
sociale, diffuso in particolare nel Valdarno inferiore, con­
nesso con il mancato adeguamento alle trasformazioni av­
venute nel padule: “... Non resterà quindi meraviglia - 
diceva nel 1838 il Vicario Giunti - se la Popolazione Fu- 
cecchiese alimentata in principio dai prodotti del suòlo e 
più specialmente da quelli della Caccia e della Pesca abor­
tisse ogni cura ed industria a procacciarseli, e che voltasi 
poi a gradi a gradi all’agricoltura si trovasse circoscritta 
alla sola arte della pettinatura delle canape e dei Lini...”.



di Daniela Remolini
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San Marcello

Se andiamo in caccia delle cause primarie [che hanno determina­
to la diminuzione della popolazione del Vicariato] io le faccio 
consistere (...) nello stato imperfetto [dell’agricoltura], nella po­
ca industria degli abitanti, nella ristrettezza del suolo produttivo 
riguardando come cause concorrenti e secondarie le particolari 
calamità a cui negl’ultimi trascorsi anni è andato soggetto il Pae­
se, cioè la coscrizione militare, l’intiera rovina del Castello di 
Lizzano, la quasi total mancanza dei Raccolti, la Malattia Ma­
remmana e le Straordinarie Infermità locali8.

Famiglia e mercato matrimoniale 
nella parrocchia di San Marcello 

dall’età leopoldina alla Restaurazione

III. Mercato matrimoniale nella Parrocchia di San Marcello

La coppia sposata era l’unica depositaria della possibili­
tà di riproduzione del gruppo sociale; il matrimonio era 
un mezzo usato dalle famiglie per sviluppare o conservare 
una serie di legami e di alleanze, per confermare, in prati­
ca, lo status dell'aggregato domestico o per realizzare par­
ticolari forme di transazione economiche14. Nell’ambito di 
ogni gruppo sociale si venivano così a stabilire precipue 
regole matrimoniali in base allo stato sociale del gruppo, 
alla struttura familiare preesistente, nonché alla possibilità 
di scambio matrimoniale. Il matrimonio, quindi, ha sem-
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In quanto alla minorazione del popolo dell’AIta montagna, pen 
sano alcuni che quella che deve attribuirsi 1. al malcostume che 
ci ha fatto rapidi progressi, 2. agli stenti sofferti nei prossimi 
passati tempi, 3. alle necessità in cui i montanari per le loro 
miserie sonosi trovati nei caduti ultimi anni di trattenersi nei 
lavori di Maremma fino all’inoltrazione dell’estate, 4. ed a a 
generosa mercede con cui i proprietari Maremmani hanno invita 
to i medesimi montanini a recarsi in maggior numero, ed a tratte­
nersi per un più lungo intervallo in quei feraci ma pestiferi pae 
si7.

Alcuni anni dopo, nel 1818, ribadiva il Vicario Regio L. 
Ciampini:

riguardanti la popolazione maschile (sul lato sinistro della 
piramide) e femminile (sul lato destro) suddivisa per quin­
quenni. Sulla linea di base delle piramidi sono invece ri­
portati i valori rappresentanti il numero di anime. La base 
delle piramidi si va allargando nel periodo in esame, men­
tre il vertice resta molto appuntito, nella conformazione 
tipica delle società meno evolute. Il confronto fra le tre 
piramidi di età evidenzia comunque una progressiva ten­
denza alla stabilizzazione dei parametri demografici. In­
fatti, nella piramide di età del 1760 si osserva una base 
ancora molto stretta, indice di una bassa natalità, da met­
tere in relazione con una bassa fertilità e nuzialità, e ancor 
più di una drammatica mortalità infantile; inoltre si può 
agevolmente rilevare la presenza di un vuoto generaziona­
le nelle fasce di età comprese tra i 30 e i 40 anni. Altro 
motivo di interesse è l’evidente squilibrio tra femmine e : 
maschi nell’ambito della stessa fascia di età, particolar- I 
mente tra i 15 e i 20 anni. Nella piramide di età del 1790, 
la fascia della base tende ad essere la più larga, indicando 
un processo di normalizzazione demografica in atto; il 
fatto che la base non sia ancora nettamente più larga delle 
altre fasce è da mettere in relazione con il vuoto genera­
zionale tra i 30 e i 40 anni, che è correlato proprio con la 
bassa natalità ed elevata mortalità infantile rilevata nella 
piramide di età del 1760. Si nota, tra l’altro, che tra i 30 e 
i 40 anni del 1790, il tasso di mascolinità è estremamente 
basso; ciò è da attribuire alla maggiore mortalità maschile 
per le malattie contratte nella Maremma. Infine, nella 
piramide di età del 1820, si registra, come premesso, una 
base molto larga e un vertice molto appuntito, ma soprat­
tutto si evidenzia una maggiore regolarità della distribu­
zione per fasce di età, a conferma di una stabilizzazione 
della popolazione e delle loro condizioni di vita.

La popolazione fra i 15 e i 65 anni, cioè la fascia di 
popolazione attiva, rappresenta in media il 59.3% della 
popolazione totale: nel 1760 fra la popolazione maschile il 
61% era attivo, mentre fra quella femminile la parte attiva 
costituiva il 67%; nel 1790 tali valori passarono al 56% 
per i maschi e al 60% per le femmine; nel 1820, infine, si 
arrivò al 59% per i maschi e al 58% per le femmine. La 
popolazione al di sotto dei 15 anni costituisce per tutto il 
periodo studiato circa il 40% del totale e ben 1’86% della 
popolazione dipendente, formata appunto dai ragazzi im­
puberi e dalle persone al di sopra dei 65 anni. Ebbene, è 
proprio la composizione della popolazione dipendente che 
determina la individuazione di una società evoluta o indu­
strializzata da una, invece, poco evoluta13; infatti, nelle 
società industrializzate, il peso della dipendenza si sposta 
verso le classi degli anziani (i giovani fra gli 0 e i 14 anni 
dovrebbero rappresentare soltanto il 65% circa della po­
polazione dipendente), mentre all'interno delle popolazio­
ni meno evolute, come è quella di San Marcello fra 1700 e 
1800, uno dei maggiori problemi economici riguarda pro­
prio l’allevamento di una massa di fanciulli, la cui speran­
za di vita tra l’altro era molto limitata: prima che i bimbi 
potessero essere in grado di aiutare la famiglia dovevano 
passare almeno 7-8 anni, fino al momento in cui i fanciulli 
cominciavano ad essere impiegati per i piccoli lavori nei 
campi almeno durante i periodi più impegnativi del ciclo 
colturale (per esempio durante la raccolta delle castagne).

La mortalità era sempre molto accentuata in tutta la 
Montagna Pistoiese e questo dato è confermato anche per 
San Marcello; in generale in tutta la Toscana la speranza 
di vita alla nascita per l’uomo, ancora nei primi anni del 
XIX secolo, era di appena 32 anni9; i dati che possediamo 
per San Marcello permettono di rilevare che la speranza 
di vita alla nascita fosse addirittura più bassa di 2-3 anni, 
rispetto alla media regionale, aggirandosi, per il periodo 
studiato (1750-1850), intorno ai 27-30 anni. Esistevano 
poi, per quanto riguarda la mortalità, notevoli differenze 
fra il nord e il sud della Toscana stessa; uno dei fattori più 
rilevanti della mortalità nel grossetano, ad esempio, era 
costituito dalla presenza della malaria che però, grazie ai 
grandi flussi di migrazione, finiva per estendere la sua 
influenza al di là delle zone paludose della Maremma; 
infatti, anche le massicce migrazioni dalla montagna pi­
stoiese alla Maremma e il conseguente ritorno dei lavora­
tori stagionali poteva influire sul livello di mortalità anche 
nella montagna10.

Dal 1820 in poi, tuttavia, si assiste ad un incremento no­
tevole e costante della popolazione di San Marcello, che 
trova riscontro anche in tutto il resto della Toscana e, più in 
particolare, anche nelle parrocchie vicino a San Marcello, 
ovvero Pontepetri, Gavinana, Maresca, Bardalone.

Anche il saldo naturale (differenza fra nati e morti) nel 
periodo della Restaurazione è sempre positivo, con punte 
massime negli anni 1820-29 e negli anni 1840-50. Aumen­
tando le nascite, anche a San Marcello si verificò la stabiliz­
zazione per diversi anni di una popolazione giovane. L’in­
dice di natalità nel Comune di San Marcello negli anni 
1770-1840 è in media del 37%, con punte del 45% nel 1780 
e del 41% nel 1820 e nel 1840. Le nascite aumentarono 
vertiginosamente dagli anni 1780; notiamo infatti che fra il 
1770 e il 1780 si assiste a quasi un raddoppiamento delle 
nascite, fenomeno collegato in genere anche all’aumento 
della popolazione totale, e dovuto ad alcune cause fonda­
mentali, prima fra tutte la stabilizzazione della popolazione 
nel Comune, unita a una più consistente immigrazione a 
San Marcello dai comuni limitrofi più interni, in conse­
guenza dello spostamento dell’asse commerciale sulla rete 
viaria passante per San Marcello e all’apertura in zona di 
nuovi opifici, quali fornaci, ferriere, mulini, cartiere.

I valori massimi delle nascite sia femminili che maschili 
si registrano per gli anni 1780-84 e soprattutto per gli anni 
che seguirono immediatamente la Restaurazione11, quan­
do il saldo naturale fu decisamente elevato. Ad esempio, 
per quanto riguarda la popolazione femminile si passa da 
una percentuale del 76,26% di femmine adulte sul totale 
delle femmine ad una percentuale di solo il 64% sul totale 
nel 1840; per i maschi la situazione muta ancora di più e 
da una percentuale dell’82% di maschi adulti sul totale dei 
maschi si arriva ad una percentuale di solo il 62%.

Una analisi a parte merita la struttura per età della 
popolazione, su cui influiscono tre fattori fondamentali: il 
tasso di natalità, il tasso di mortalità e la consistenza dei 
fenomeni migratori. Nelle società preindustriali europee si 
ha in genere un elevato tasso di fertilità e un elevato tasso 
di mortalità nelle età infantili. Pertanto la distribuzione 
delle età presenta valori molto elevati per età basse e 
valori molto bassi per età elevata12.

La distribuzione per fasce d’età della popolazione di 
San Marcello è stata rappresentata tramite le piramidi di 
età relative agli anni 1760, 1790 e 1820 (v. grafico n. 2)

San Marcello

I. Introduzione

In questo lavoro vengono presentate le parti più rile­
vanti di una indagine1 riguardante l’evoluzione demogra­
fica e i mutamenti della composizione dell’aggregato do­
mestico nella Parrocchia di S. Marcello Pistoiese nel corso 
di circa un secolo (1750-1845) e la ricostruzione delle stra­
tegie relative al mercato matrimoniale nella stessa parroc­
chia. Le trasformazioni che seguirono le riforme leopoldi- 
ne - avvio ai liberalismo commerciale, riconoscimento del 
pieno diritto di proprietà, riforme amministrative ed eco­
nomiche tra le quali l’intensificazione e la specializzazione 
dello sfruttamento del suolo, lo spostamento di interessi 
economici verso aree fino ad allora inutilizzate o sottouti­
lizzate, la creazione di nuovi centri manifatturieri e di 
nuove ferriere, fornaci, mulini, stalle, botteghe di vario 
genere e, finalmente, delle cartiere - accrebbero notevol­
mente l’importanza economica e sociale del paese di S. 
Marcello, specialmente dal 1775, quando fu dato un nuo­
vo ordinamento alla montagna di Pistoia con la formazio­
ne dei Vicariati di Pistoia e di San Marcello e, in partico­
lare, quando fu aperta la nuova strada Ximeniana (1767- 
1778), che trasformò San Marcello da piccolo centro di 
montagna, con una economia prevalentemente agricola, 
in luogo di polarizzazione insediativa. San Marcello, capo­
luogo della montagna, fu investito direttamente da questo 
processo di espansione e il suo sviluppo demografico fu 
molto più accentuato di quello delle altre comunità della 
montagna, a causa della posizione assai più favorevole e 
anche in conseguenza della sua trasformazione in centro 
delle attività terziarie.

Dai dati, tratti dai reperti archivistici di Firenze, Pistoia 
e S. Marcello, analizzati e opportunamente elaborati, ab- 
biamo rilevato precipue caratteristiche demografiche e 
comportamentali della popolazione di San Marcello Pi­
stoiese, illustrate da grafici corrispondenti relativamente 
ai seguenti temi di indagine:
1) l’andamento demografico di San Marcello nel lungo
periodo (1750-1844) e la sua evoluzione differenziata per 
sesso; K
2) il mercato matrimoniale nell’ambito della Parrocchia di 
San Marcello:
3) lo studio specifico delle famiglie di San Marcello la 
loro composizione e la loro evoluzione nel lungo periodo.

II. La popolazione di San Marcello dal 1750 al 1844 

ev.rielttco™ 7''' “T m°Strat° in fig’ risuIta subit° 
eviaente come la popolazione complessiva cresca cost-m 
ni Giunto ine"50 de8‘‘ a"nÌ’ mostrando dclle Bevi flessio- 
dèi quarrisenfiTmu'lX001’ ! P^°dÌ * maggiore crisi 
del 1763-1767 i ’.i oscana. ad esempio la carestia

e la epidemia di tifo petecchiale degli anni

1816-1817, che arrestò in tutta la penisola la crescita de­
mografica3, anche se, nel caso specifico di San Marcello 
questo calo si attestò su valori inferiori a quelli della me­
dia nazionale. A San Marcello i periodi di maggiore 
espansione della popolazione, per quanto riguarda l’inter­
vallo di tempo analizzato, si registrano verso la finé del 
XVIII secolo; ciò trova conferma anche nel resto del 
Granducato toscano, negli anni in cui cominciano a mani­
festarsi anche localmente i sintomi di quella che viene 
comunemente chiamata “rivoluzione demografica” e che 
fa registrare ovunque un tasso medio di incremento del 
9%4; in particolare a San Marcello abbiamo rilevato un 
incremento medio annuo del 6% nel lungo periodo, men­
tre negli anni 1780-1800 l’incremento medio è dell’8%, e 
nel 1800-1844 è del 10,5%. Questo innalzamento del tasso 
di incremento della popolazione a San Marcello sul finire 
del secolo non è tanto determinato da un declino della 
mortalità, quanto piuttosto da un aumento della nuzialità 
e dal conseguente innalzamento della natalità; l’aumento 
della nuzialità potrebbe essere stato conseguenza anche 
dei provvedimenti adottati durante la Reggenza e poi da 
Pietro Leopoldo, tendenti a svincolare la proprietà immo­
biliare5, arrivando ad un maggior frazionamento della 
proprietà, come tra l’altro si verificò anche a San Marcel­
lo. In effetti, in tutta la zona appenninica ci fu una ten­
denza all’incremento demografico negli anni 1784-1794 - a 
San Marcello addirittura l’incremento medio annuo in 
questo decennio è del 13% -, di difficile interpretazione, 
dato che l’economia montana era in decadenza;6 tutta­
via è ipotizzabile che almeno a San Marcello questo au­
mento della popolazione fosse dovuto, almeno in parte, 
all’apertura della nuova strada modenese che spostò l’asse 
commerciale sulla rete viaria passante da San Marcello e 
che dirottò gran parte delle merci dirette verso Modena o 
al porto di Livorno proprio sulla rete viaria della monta­
gna, favorendo naturalmente l’insediamento. L’andamen­
to demografico di San Marcello registrò invece un decre­
mento medio del 15%, durante i primi anni della domina­
zione napoleonica; a tal proposito l’avvocato Gaetano 
Bertini scriveva:
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Grafico n. 1 - Popolazione di S. Marcello dal 1750 al 1840
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Le famiglie residenti nella campagna intorno a San 
Marcello, invece, tendevano a distribuirsi principalmente 
in aggregati estesi e multipli, perché in genere si trattava 
di gruppi familiari che lavoravano la terra e rimanevano 
ancora legati al modello patrilocale tipico delle famiglie 
rurali, dove di solito i figli, anche se sposati, non lasciava­
no la casa paterna, soprattutto per mantenere integro quel 
delicato ecosistema che si stabiliva fra terra da lavorare e 
braccia necessarie per svolgere i lavori.
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Parrocchiale, ma, di fatto, non risiedevano stabilmente a S. Mar­
cello, essendo costretti, da ottobre a giugno inoltrato, e trasferir­
si in Maremma per lavorare in “Saline, Zolfiere, Ferriere o come 
Tagliatori di Legna per quelle Carbonaje, o alcuni per colà go­
vernare il Bestiame”. Cfr. Statistica del Vicario A. Visoni Scozzi 
del 1825, in ASF, Regia Consulta, f. 2738.

(9) Cfr. Marco Breschi, La storia demografica della Toscana: 
1640-1910, tesi di dottorato in Demografia, Università di Firen­
ze, 1987, pp. 169-170.

(10) Scriveva il Vicario Regio L. Ciampini nel 1818: “Volendo 
veder prosperare in Montagna l’agricoltura bisognerebbe tentare 
per la prima cosa d’accrescere il numero degli abitanti proporzio­
nalmente alla estensione del Territorio. Sono di un ostacolo 
grande all’aumento di Popolazione la malattia maremmana, e 
perciò converrebbe che questi abitanti venissero obbligati a riti­
rarsi da quella Provincia prima della Stagione Estiva”. Relazione 
triennale del Vicario Regio L. Ciampini, in ASF, Regia Consulta, 
f. 2738.

(11) Cfr. P. Bandettini, La popolazione della Toscana al 1810 
al 1859, Stabilimento Tipografico, Firenze, 1961.

(12) Cfr. C.M. Cipolla, Storia economica dell'Europa pre­
industriale, Il Mulino, Bologna, 1974, pp. 80 e segg.

(13) Cfr., C.M. Cipolla, op. cit., pp. 82-84.
(14) Cfr., G. Levi, Centro e periferia di uno stato assoluto, Ro­

senberg & Sellier, Torino, 1985, p. 170 e segg.
(15) Cfr. R. Merzario, Il paese streno. Strategie matrimoniali 

nella diocesi di Como - Secoli XV1-XV111, Einaudi, Torino, 1981.
(16) Cfr. C. Torti, A proposito di un libro di Raul Merzario, in 

“Società e storia”, a. V, n. 17, a. 1982, p. 672.

(1) Dettagli maggiori sull’argomento saranno riportati nell’ar­
ticolo dallo stesso titolo sugli Atti del Convegno sulla viabilità 
della Montagna pistoiese e la bonifica del Padule di Fucecchio, 
tenuto nel mese di giugno 1988.

(2) I grafici e le tabelle riportati nel presente articolo sono 
frutto di una elaborazione personale dei dati tratti dai Registri 
Parrocchiali e dai reperti dei fondi dell’Archivio di Stato di Fi­
renze, dell’Archivio di Stato di Pistoia e dell’Archivio Comunale 
di S. Marcello.

(3) Sulle conseguenze della epidemia di tifo petecchiale in To­
scana, cfr. E. Donati, Crisi di sussistenza in Toscana, in “Ricer­
che Storiche”, a. XVIII, n. 1, gennaio-aprile 1988, p. 51 e segg.

(4) Cfr. L. Del Panta, Una traccia di storia demografica della 
Toscana nei secoli XV1-XVI1I, Dipartimento Statistico-Matema­
tico dell’università degli Studi di Firenze, Firenze, 1974, pp. 
50-51.

(5) Cfr. E. Repetti, Dizionario geografico fìsico storico della 
Toscana contenente la descrizione di tutti i luoghi del granducato di 
Lucca Garfagnana e Lunigiana, voi. II, Firenze, Repetti, 1846, 
pp. 243 e segg.

(6) Cfr. ivi, pp. 50-51 e 77-80.
(7) La Provincia di Pistoia descritta nel 1805 dell’Avv. Gaeta­

no Berlini e da lui umiliata alla Maestà di Maria Luisa Regina 
Reggente di Etruria, Infanta di Spagna Etc. Etc., in ASF, Segrete­
ria di Gabinetto, f. 665.

(8) Può darsi che il Vicario Ciampini si riferisse alla epidemia 
di tifo petecchiale che si diffuse in tutta la Penisola negli anni 
1816-1817. Relazione triennale dei Vicario Regio L. Ciampini del 
1818, in ASF, Regia consulta, f. 2738.
Inoltre, molti abitanti erano registrati come “anima” sul Registro

n.
an i ne

paesi di origine sbocchi lavorativi. Notiamo comunque che 
le famiglie con residenza neolocale a San Marcello, evi­
dentemente, sono a struttura semplice nucleare; successi­
vamente saranno proprio queste famiglie “nuove” ad am­
pliarsi e a costituire famiglie estese o multiple. Questo 
fenomeno è confermato anche dall’andamento del numero 
medio di persone per famiglia: infatti si passa da 4,4 per­
sone in media per aggregato domestico nel 1770 a 6,5 
persone in media del 1830.

non compaesani o celebrati al di fuori dei 1. Ja.r™°ni fra 
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anni, anche 16-17 anni. Piuttosto frequenti men? d‘ 21 
matrimonio fra coetanei o anche di unioni Vi3110 * Cas* di 
mo aveva un’età superiore a quella dell h 6 ^Uab Puo" 
anche 8-16 anni, sebbene questi casi fossero°snomd' V°‘te 
una incidenza media di soltanto 1-2 l’an \ “Paraelici con 
di età tra il coniuge maschio e la con'10 ra renza 
solitamente di 0-3 anni, ma le differenz*1^ ,mm>na era 
essere anche molto alte, fino a 24-27 an Potevano 
l'uomo e la donna e fino a 9-16 anni di' lfferenza fra 
donna e l’uomo. differenza fra ]a

pre teso a distribuirsi second Merzario, un 'mer- 
specifiche creando cosi, co - Marcello si po-
cato matrimoniale stretto . Aneti dj
neva molta attenzione a mettere dò che
alleanze matrimoniali coniuge si dava la

f! fmnieU. n”

questioni di carattere patrimoniale. Il matrimonio quind 
assumeva i connotati di una sorta di transazione in cui le 
due parti contraenti, generalmente le famighe degli sposi 
si scambiano qualcosa con il preciso scopo di ottenerne il 
massimo profitto, non necessariamente di carattere pecu-

I matrimoni celebrati nella Parrocchia di San Marcello 
erano per lo più di tipo endogamico, cioè fra abitanti del 
luogo; a volte si sono verificati casi di due fratelli che 
hanno sposato due sorelle o di un fratello e di una sorella 
che hanno sposato una sorella e un fratello di un altra 
famiglia; questa endogamia dipendeva principalmente dal­
la strategia matrimoniale generale cui si è accennato in 
precedenza, ossia dalla tendenza a distribuire i matrimoni 
secondo configurazioni e regole ben determinate, ma an­
che dal fatto che i mezzi di comunicazione erano piuttosto 
scarsi e quindi i contatti sociali tra giovani avvenivano, per 
forza di cose, in un ambito di famiglie molto ristretto. La 
tabella n. 1 mette in rilievo le combinazioni tra classi lavo­
rative nell’ambito delle unioni matrimoniali avvenute ne­
gli anni 1809-10; si può notare come il maggior numero di 
matrimoni avvenisse all’interno della stessa classe sociale: 
soprattutto fra contadini e filatrici dato che a San Marcel­
lo la grande maggioranza degli uomini lavorava in attività 
agricole come contadini o braccianti e la maggior parte 
delle donne, invece, svolgeva una occupazione come fila­
trice, in casa o nelle filatorie esterne, soprattutto a Lime- 
stre.

Un aspetto peculiare del mercato matrimoniale riguarda 
poi la sovrabbondanza delle donne rispetto alla richiesta 
da parte degli uomini. In prima analisi ciò è attribuibile a 
due fattori: da una parte un forte decremento del tasso di 
mascolinità, che determinava una reale prevalenza nume­
rica di donne rispetto agli uomini, legato anche agli effetti 
dell’emigrazione degli uomini; dall’altro, la difficoltà di 
fornire alla sposa una adeguata dote matrimoniale da par­
te della famiglia. A quest’ultimo fattore sono collegate 
due conseguenze; il matrimonio di una donna rappresen­
tava una perdita economica per la famiglia, sia per la dote 
dovuta allo sposo che per il venir meno del contributo 
lavorativo della donna; la famiglia non sempre era in gra­
do di provvedere a fornire la dote per più figlie, cosicché 
si veniva a determinare una eccedenza di donne celibi 
specialmente se in una famiglia non c’erano figli maschi 
che avrebbero potuto equilibrare il bilancio economico 
della famiglia portando in casa la moglie. Questa realtà 

n™* T dati tratti dagli “Stati delle Anime” di 
San Marcello, in base ai quali è stato costruito il grafico n 
3 evidenz'ante il rapporto tra maschi adulti celibi e coniu- 
rio, , a > Tm‘ne adulte nubili e coniugate. Per quanto 
XIX se» o femmme, SÌ aSS‘Ste fin° agl‘ anni Venti del 
X X secolo ad una netta prevalenza delle nubili rispetto 
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IV. La famiglia a San Marcello

Organismo basilare del sistema agricolo e dei ■ 
sociale meno evoluto (o pre-industrializzato) era uT™ 
gita, per lo più organizzata gerarchicamente ,i fami-

piu importanti. La struttura del nucleo familiare è sS 
mente correlata al grado di urbanizzazione, alle tecnichè 
produttive e all’organizzazione della produzione, all’inten- 
sita dei fenomeni demografici, a cui in particolare è legata 
da un reciproco legame di causa e di effetto.

Durante il periodo scelto per il presente studio, nella 
Parrocchia di San Marcello si registra un notevole aumen­
to del numero delle famiglie, che passano da 130 nel 1750 
a 195 del 1840 (v. grafico n. 4). Inoltre, in quasi tutte le 
famiglie si assiste ad una agglomerazione di più persone in 
una stessa casa e alla formazione di aggregati domestici 
più complessi: ci troviamo quindi di fronte al passaggio 
dalla famiglia nucleare a una famiglia di dimensioni mag­
giori. Nel 1770, nelle 123 famiglie che costituiscono la 
Parrocchia di San Marcello si incontrano per lo più aggre­
gati domestici semplici (53%), accompagnati da aggregati 
domestici solitari (6,5%) e da aggregati senza struttura 
familiare (5,8%). Una percentuale minore è costituita da 
aggregati domestici estesi (20,3%) e da aggregati domesti­
ci multipli (13,8%).

Nel 1790, la situazione della struttura delle famiglie si è 
modificata notevolmente. Nelle 146 famiglie di S. Marcel­
lo si rileva un aumento delle famiglie costituenti aggregati 
domestici semplici (+8,1%), una leggera flessione delle 
famiglie a struttura solitaria e di quelle senza struttura 
familiare (rispettivamente —1,1% e —0,4%) e una dimi­
nuzione sia della famiglia estesa (—1,8%) che della fami­
glia multipla (-4%). Nel 1810, la composizione della fa­
miglia a San Marcello è mutata nuovamente e si sono 
affermate decisamente le strutture estese e multiple a sca­
pito delle nucleari; questa tendenza si accentua ancor di 
più negli anni 1830 (v. grafico n. 5). La spiegazione più 
plausibile a questo fenomeno sembra essere legata stretta- 
mente all’evoluzione della popolazione nel Comune di 
San Marcello; infatti, come mostrato nel grafico n. 4, 
mentre il numero delle case rimane pressoché costante 
negli anni 1750-1840, evidenziando una stasi edilizia, la 
popolazione aumenta così come il numero delle famiglie e 
quindi diventò indispensabile che un numero maggiore di 
persone, costituenti anche più famiglie, andasse a vivere 
sotto lo stesso tetto, originando così una modificazione 
della struttura della famiglia e in particolare lo sviluppo 
della patrilocalità. Il mutamento della distribuzione delle 
famiglie nel 1790, invece, trova giustificazione nel fatto 
che il numero delle famiglie è aumentato rispetto agli anni 
precedenti, grazie anche al maggior rilievo economico e 
politico acquistato da San Marcello; qui, infatti, si recava­
no quelle famiglie dell’entroterra che non trovavano nei

San Marcello
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Per la maggior parte delle “fanciulle pericolanti”, dun­
que, fare ingresso in Conservatorio voleva dire, da quanto 
si rileva dai dati a disposizione, prepararsi a restarvi per 
lungo tempo. I “ricoveri” duravano 5 o 6 anni almeno, più 
spesso 8 o 10 e talvolta anche 14 o 15: e questo perché 
costituivano, nella maggioranza dei casi, l'unica possibilità 
di sopravvivenza che garantisse un minimo di “dignità” e
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Il Conservatorio di San Giuseppe delle Fanciulle Peri­
colanti “alias delle Crocifissine”, fondato a Pistoia nel 
1734 grazie alla donazione testamentaria della benefattrice 
cittadina Angiola Bracciolini, figlia “del castellano Pier- 
francesco Bracciolini [e] vedova dell’alfiere Francesco 
Beliucci”1, aveva avuto come precursore uno stabilimento 
di manifattura laniera all’interno del quale lavoravano 
“più zittelle povere e mendiche” che si mantenevano “col 
guadagno di quella professione”2. Suo scopo era quello di 
“procurare la Sicurezza delle povere Fanciulle Paricolanti 
all’oggetto di allontanarle da quei lacci che potevano loro 
essere tesi da persone scostumate”3. Le giovani a cui si 
rivolgevano i favori del Luogo Pio erano le orfane di uno o 
entrambi i genitori in età dai 6 ai 25 anni ma anche coloro 
che, per l’estremo stato di miseria in cui versavano le 
famiglie, non potevano essere mantenute ad un livello di 
vita sufficientemente dignitoso anche se avevano entrambi 
i genitori in vita. Il fine principale dell’organismo assisten­
ziale era di ordine morale: evitare la prostituzione delle 
ragazze, “porre in salvo la onestà di queste sventurate, 
per le quali maggiori sono i pericoli, e più deboli i mezzi 
(...) di dare a loro civile e cristiana educazione”4, proteg­
gere coloro “la cui purezza è in pericolo”. Il secondo 
obiettivo dell’istituto era più propriamente formativo: ol­
tre a tenere chiuse le fanciulle “in conserva dell’honore”5, 
infatti, il Conservatorio provvedeva a insegnare loro “quei 
lavori adattati alla Capacità e condizione di dette fanciul­
le” che consistevano nel “tessere Panni Lini, e Lani, Ma­
stri, Cucito, e Maglia” e che, oltre ad assicurare alle con­
vittrici un futuro passabilmente dignitoso come madri o 
come serve, rappresentavano un vantaggio economico in 
quanto si poteva “sempre più coll’utile di tali Lavorazioni 
aumentare il Numero di dette fanciulle, e supplire alla 
loro sussistenza”6.

Fino al 1785, anno in cui il Conservatorio delle Crocifis­
sine non trovò una sede fissa al n. 1403 di Via della Provvi­
denza, l’istituto fu costretto a trasferirsi “di Casa in Casa a 
seconda dell’aumento delle (...) ricoverate”7. I documenti 
trovati nel fondo del Conservatorio, che si trova presso 
l’Archivio di Stato di Pistoia, permettono di tracciare una 
storia o di esaminarne le caratteristiche solo a partire da 
questa data. È infatti il periodo che va dall’ultimo decen­
nio del Settecento fino al 1880 circa quello sul quale esiste 
la maggiore documentazione: oltre ai registri di spese, ai 
bilanci, alla corrispondenza, ai certificati medici, alle rela­
zioni igieniche e ai regolamenti, sono stati trovati due 
registri contenenti ogni informazione riguardante le alun­
ne ammesse nel Conservatorio dal 1780 al 18798: in essi 
sono riportati i nomi e i cognomi, la data di nascita, la 
paternità, le date di ingresso e uscita dall’istituto, l’anno 
di dotazione e la destinazione successiva al ricovero. Pur 
trattandosi di registri a volte incompleti, permettono di 
definire con una certa esattezza dati quali il numero di

Tabella n. 1

fa

ragazze che di anno in anno dimorarono nel Conservato- 
rio, la durata della loro permanenza, l’età di ammissione.

In questa sede sarà sufficiente indicare che l'istituto, nel 
corso del secolo preso in considerazione, ospitò un nume­
ro di giovani “pericolanti” sempre relativamente basso: 
costoro passarono da un minimo di 15-20 negli anni 1800- 
1825 (arrivando a essere anche soltanto 13 in certi perio­
di), fino a una punta massima di oltre 60 nel corso del 
decennio 1870-1880’. Furono 28 nel 1842, allorché assun­
se la carica di Soprintendente Antonio Cecconi10, 44 nel 
185911 e 52 solo 5 anni più tardi12.

Il regolamento del Conservatorio, redatto nel 1789, sta­
biliva che l’età minima delle fanciulle per essere accolte al 
suo interno dovesse essere quella di 6 anni, e che costoro 
non potessero permanere tra le mura dell’istituto dopo il 
compimento dei 25. L’età massima di ammissione era 16 
anni. I registri delle alunne rivelano come, nella maggior 
parte dei casi, le ragazze facessero ingresso in Conservato- 
rio in un’età compresa tra i 7 e gli 11 anni: costoro furono 
infatti il 74,04% contro il 4,82% di coloro che vi entraro­
no appena raggiunta l’età minima sufficiente13. Una mini­
ma percentuale, il 21, 84% delle 312 fanciulle ammesse in 
Conservatorio dal 1780 al 1879, vi entrò dopo aver compiu­
to i 12 anni14.

Pur essendo sufficiente una permanenza di 4 anni nell’i­
stituto per aver diritto alla dote, che il regolamento stabi­
liva dovesse ammontare a “Scudi 20”15 ma che fu ridotta a 
15 pochi anni dopo e tale rimase almeno fino al 1883 ’6, la 
maggioranza delle convittrici visse nel Conservatorio per 
un periodo di gran lunga maggiore. Ciò perché esso rap­
presentava, spesso, l’unico luogo dove costoro potessero 
vivere al riparo dai pericoli del mondo e in una condizione 
di sicurezza che la situazione delle famiglie non poteva 
loro permettere.

Conosciamo i dati di 285 
vissero in Conservatorio:
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di “futuro".Durante tutti? il periodo esaminato, il fine maggiore 
dell’istituto, di natura pratica e morale insieme, fu quello 

• di fornire una sufficiente dimestichezza con un mestiere 
che avrebbe potuto essere utile alle alunne nella vita futu­
ra18. La giornata trascorreva quasi interamente al lavoro 
ai telai, a quello di cucito o a quello di "cappelli di pa­
glia": ad insegnarlo provvedeva un numero variabile di 

1 maestre (sempre compreso fra due e cinque) e la sua im­
portanza era ribadita dal Capitolo XVIII del regolamento

quando le ,.8m presenia.ZItaJ'nS'Sm

di collo lungo”; inoltre affermava 8 ’

si è notato un certo rossore agli zigomi; Le quali cose essendo 
congiunte con voce un poco rauca, e con i residui di una tosse 
protratta a un mese e mezzo, ci fanno dubitare di una predisposi- 
zione a malattia cronica di petto55.

Cionondimeno, costei venne accolta nell’istituto senza 
che si prendessero particolari precauzioni e vi restò come 
convittrice fino all’età di 20 anni56.

Date le condizioni di salute generalmente precarie delle 
ragazze, non era raro che nel corso della loro permanenza 
nel Conservatorio costoro si ammalassero e dovessero 
perciò venir ricoverate in Ospedale. A questo proposito il 
capitolo XVII del regolamento del 1789 era chiaro: ciascu­
na fanciulla doveva, se inferma, “mandarsi allo Spedale, 
per ivi curarsi”57, e ciò perché “l’entrate d[el] (...) Con­
servatorio [erano] tanto limitate, che basta[va]no appena 
a mantenere i [suoi] individui nel loro stato di salute”58. Il 
ricovero doveva avvenire in ogni caso, e anche quando la 
malattia era di “lieve entità”.

Tramite lo spoglio dei “Registri del malati” dell’Archivio 
degli Spedali Riuniti di Pistoia59, dei quali disponiamo a 
partire dal 1838, è stato possibile rintracciare i nominativi 
di tutte le convittrici del Conservatorio che da quell’anno 
fino al 1880 furono lì ricoverate anche solo per pochi gior­
ni. Costoro furono 854: il totale dei ricoveri (un certo nu­
mero di ragazze fu infatti ricoverato in Ospedale più di una 
volta) fu di 156. La Tavola I illustra il numero dei ricoveri 
effettuati ogni anno presso i Regi Spedali Riuniti a partire 
dal 1838. Fino al 1854 esso si mantenne più o meno costan­
te: eccettuati quegli anni in cui non vi fu nessun ricovero 
(1839, 1845 e 1854), il numero delle ospedalizzazioni variò 
da un minimo di 1 a un massimo di 6. Il maggior numero 
dei ricoveri si ha nel 1855, con 18 convittrici trasferite in 
Ospedale. Tale aumento fu con ogni probabilità causato 
dall’epidemia di “cholera morbus” che si verificò negli anni 
1854-55 propagandosi in quasi tutta Italia e che, soprattutto 
in Toscana e in altre zone centrali della penisola, mietè vit­
time fino alla fine degli anni ’60“. Anche se una sola delle 
alunne ricoverate in quell’anno ebbe come prima diagnosi 
proprio quella di “colera” e soltanto due alunne su 18 mori­
rono, è probabile che la situazione di allarme presente in 
quel periodo abbia indotto i medici a ricoverare con più 
frequenza al fine di evitare che la malattia facesse ingresso 
nell’istituto.

Il numero dei ricoveri effettuati nei decenni 1851-1860 e 
1861-1870 continuò ad essere piuttosto elevato: 11 nel 
1857 e nel 1858, 7 nel 1862 e 8 nel 1868. Verso la metà 
degli anni ’60 dell’ottocento un’altra preoccupazione di 
genere sanitario si aggiunse, nel territorio pistoiese, a 
quella riguardante il propagarsi del “cholera morbus”. Nel 
giugno 1864 la Regia Sottoprefettura di Pistoia comunicò 
al Soprintendente del Conservatorio Antonio Cecconi che 
esistevano motivi di preoccupazione a causa dello sviluppo 
di una “nuova epidemia” che, proveniente da Pietrobur­
go, aveva “caratteri ora di Febbre ricorrente ora di Febbre 
Tifoidea"6' Le alunne ricoverate in questo periodo con la 
diagnosi di “febbre tifoidea” furono in realtà soltanto due 
entrambe trasferite in Ospedale nel luglio del 1865 . Non 
è da escludere, però, che altre convittrici, la cui diagnosi 
non è riportata sui registri degli Spedali o che sono classi 
Beate tra le affette da semplice “febbre , abbiano contrat­
to questa affezione anche se l’epidemia proveniente da 
Pietroburgo non si propagò come temuto.

Prima di procedere all’esame delle malattie che, secon-
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‘un’ascesa verso l’alto che t pencobdtuM

“SK”"pÌosii dell’asilo di S. Monaca

3 xx::™ ospitati che “ciascuno rimarrà nella s«a condiz ,

‘*”»X» a» 
“cucitore” e questo perché a tale mestiere erano destin 
te”M

I requisiti necessari per essere accolte nel Conservatorio 
delle Crocifissine erano lo stato di miserabilità (garantito 
da un parroco o dall’istitutore del posto che segnalava 
l’aspirante convittrice), i “buoni costumi” e il domicilio 
nella zona di Pistoia25. La precedenza veniva data a quelle 
residenti entro le mura cittadine, poi alle orfane di en­
trambi i genitori, infine a quelle di uno solo di essi26. Può 
essere interessante sottolineare il fatto che, almeno per il 
periodo 1824-1839, sul quale si hanno maggiori informa­
zioni, il numero delle ragazze orfane di entrambi i genitori 
era piuttosto basso: solo il 16,30% era infatti privo sia del 
padre che della madre, contro il 49,1% delle orfane di 
solo padre, il 5,45% delle orfane di madre e il 29,09% con 
entrambi i genitori in vita27.

Tra i numerosi aspetti della vita nel Conservatorio che i 
documenti rinvenuti all’Archivio di Stato di Pistoia per­
mettono di esaminare, un particolare interesse rivestono, 
a mio avviso, quelli relativi alla sanità e all’incidenza delle 
malattie sulle convittrici. L’importanza di questo proble­
ma, che permette di riassumere le condizioni in cui le 
alunne vivevano o erano vissute precedentemente al rico­
vero nell Istituto, mi hanno indotto a sceglierlo come ar­
gomento del presente saggio. Alla scarsità di documenta­
zione fa da contrappeso la possibilità di determinare con 
certezza le malattie che, almeno in certi periodi, colpirono 
le ospiti dello stabilimento.

Le ragazze, che chiedevano di essere accolte in Conser­
vatorio, venivano sottoposte, una volta che la loro dornan- 
rerravadi'ti ad un’accurata visita medica che cercava di stabilire se fossero in grado di vivere nell’istitu­
to senza arrecare danni alle altre, introducendo malattie 
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contagiose, e se le condizioni di salute nell 

tóro di
Dal 1810 una delle condizioni indisnenc u- ndu' 

accolte nello Stabilimento era l’aver avuto-i1 Per esse 
rale” o l’essere state vaccinate contro b n? 1ai01° “na7e 
trarlo. L’articolo 14 di un regolamento d? mSlbll!tà di con' 
diffuso nel maggio del 1810 dal Regio rOr?te.r*a 'Sinica 
Pistoia stabiliva che era “espressamente nr^‘SSariato di 
tutori, ed Istitutrici, Direttori o Direttrici dei r a8« Isti 
e delle Scuole Pie di ricevere alcuno Scolari ^"^atori 
esigere dai Genitori dichiarazione la quale £? ?rin'a 
che i loro figli [avevano] avuto il vaiolo nat» i ^asse] 
Anno, o che [fossero] stati vaccinati”2». L’ord' e da un 
tassativo che tutti i direttori o maestri “che"^'3 COs'> 
elu[so] questa espressa dichiarazione sarfebbn essero] 
vati della provvisione, o dell’indennità Loro accoa^ pri‘ 
Scuoia”® “ COmUnaU’ e P°SSeSSÌ Esercizio dellTlom

L’“ispezione corporale” a cui venivano sottonn , , 
ragazze al momento dell’ingresso in Conservatorio/ • 
nuziosa, e oltre a verificare l’immunità contro il /T 
tendeva a scovare tutte le possibili infezioni che eventi 
mente erano annidate nel loro fisico. È difficile stabilire 
quale fosse, in generale, lo stato di salute delle fanciulle al 
momento della visita preliminare del medico dell’Istituti 
i certificati rimasti tra le carte del Conservatorio 
mettono di procedere ad un’analisi dettagliata e c-- 
perché, purtroppo, riguardano soltanto il periodo che 
dal 1826 agli anni ’30 dello stesso secolo. Esistono però 
oltre a questi, resoconti di visite fatte ad alunne già dimo­
ranti nello Stabilimento e consigli terapeutici per convittri­
ci affette da disturbi di vario genere: tale materiale con­
sente almeno di identificare alcune costanti che ricorreva­
no riguardo alla salute all’interno dell’istituto.

In linea generale si può affermare che lo stato di salute 
delle fanciulle al momento in cui entravano in Conserva- 
torio era estremamente precario. L’ingente quantità di 
disturbi sintomatici di malattie anche gravi, spesso presen­
tati dalle ragazze, erano una caratteristica della classe so­
ciale da cui costoro provenivano, classe che viveva nella 
miseria e nella più totale mancanza di igiene. Le aspiranti 
convittrici mostravano spesso un “esteriore colorito” sin­
tomatico dell’“abito scrofoloso” che distingueva nell’Otto- 
cento la classe povera30, avevano “occhi pesti” e “glando- 
le (...) tumefatte”31. Inoltre, nella maggioranza dei casi 
ostentavano una predisposizione alla deformità, minaccia­
vano di divenire “gibbose”, presentavano “protuberanze 
della scapola”32. Ciò non era altro che il risultato di un a- 
limentazione insufficiente, di un’esistenza rinchiusa in 
“abituri malsani” e poco areati e, non di rado, dell eccesso 
di fatiche fisiche che certe ragazze, orfane di madre, ave­
vano sopportato nell’ambiente familiare capeggiato 
padre33.

Uno dei disturbi più diffusi all’interno del Conserva 
rio nel periodo del quale disponiamo di dati, e per i q 
il medico che visitava l’alunna raccomandava Pa 1 . 
attenzioni da parte del personale, era l’infezione, 
“vizio piretico” o “erpetico”, del cuoio capelluto. ja]e 
accompagnata, o piuttosto causata, da una sos 
“impulitezza di capo”, tale infezione era con °S ‘̂4P „ a, 
lità la conseguenza delle puntate dei pidocchi • •]
non raramente, capei- I
tifo petecchiale35, la presenza di pidocchi nel ntemen- 
luto induceva il soggetto infestato a grattarsi vi fesse­
le e, soprattutto nel caso che le unghie di costui fet>bre e 
ro molto pulite, provocava suppurazione,^ dav 
formava bolle piene di “pus fetentissimo ■ •

I certificati a disposizione mostrano frequen . nte 
genere. Al momento della visita di ispezione p ^anz0. 
l’ingresso in Conservatorio della bambina Ern an-
li, ad esempio, avvenuto il 16 luglio 1829 al e ^izto 
ni37, il dottor Luigi Piccioli riscontrava in costei
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considerabile nella parte capellata del Capo che gettala] 
di Continuo materie fetentissime”. Opinione del medico 
ra che esso fosse “lasciatoli dalla Rosolia, quale - diceva 
ouò con facilità anche passare a vizio peggiore se non si 

Tenga ben pulita e netta dalle materie che sortono di conti­
nuo6 applicandovi quei rimedi che saranno creduti appro- 

p pratica, diffusa all epoca all interno dei ceti poveri, 
di non lavare la testa dei bambini con la necessaria fre­
quenza nella convinzione che tale pratica indebolisse i 
tessuti cerebrali, si estendeva anche riguardo ai fanciulli di 
età maggiore e nel 1834 fu deplorata dal medico italiano 
Castiglioni in un suo opuscolo dedicato alla “fisica educa­
zione” della gioventù:

La massima parte delle balie, per un principio falsissimo invalso 
nella popolare opinione (...) evitano (...) con ogni scrupolo di 
lavargli [all’infante] la testa (...) opinando che questa, in parte 
ancora cartilaginosa e delicata, abbia bisogno di venire ad arte 
fortificata e difesa. Avviene (...) che la molta materia perspirata 
dalla cute del capo, vi si raccoglie e si condensa, formando specie 
di scaglie che aderiscono tenacemente ai capelli, finché questi in 
una colla indicata lordura costituiscono un solo tutto fetente, che 
fa allontanare le persone anche da un vispo e grazioso fanciulli- 
no39.

Opinione popolare era pure che i pidocchi servissero 
“come di purga al fanciullo”'10 e che le “croste al capo” 
conservassero il cervello41.

Visitando l’alunna Umiltà Bosi di anni 11, entrata nel­
l’istituto da un mese e mezzo42, il 1 agosto 1831 il medico 
del Pio luogo riscontrava che “nella parte bassa capellata 
del Capo [essa] [aveva] una piccola Piaghetta che non 
sembrala] erpetica, ma semplice soluzione di Continuo 
discendente da un Umore Acrimonioso Corriggibile, onde 
dfoveva] tenersi pulita di Capo, e riguardata”43. Allo stes­
so modo, nel novembre del 1832 l’undicenne Caterina 
Micheli44 risultava avere qualcosa alla testa “ma dipen­
dente dal sudiciume, e impulitezza di Capo; onde necessi­
tala] Pettinarla ogni giorno, tenerla pulitissima di Capo e 
sorvegliarla perché non divenisse] un vero vizio”45. A 
questo fine si suggeriva l’applicazione di un “Unguento 
Rosato, e se non basta[va] (...) Precipitato Rosso piccolo 
dopo all’Unguento suddetto”46, entrambi disinfettanti 
profumati in uso nella farmacopea dell’epoca47. Nello 
stesso anno, il dottor Piccioli riferiva che l’aspirante con­
vittrice Luisa Chili48 “nella parte capelluta del Capo [ave­
va] due Bolle, che [andavano] a seccare, e si conosceva] 
venire da mancanza di Pulizia”49.

Un altro “difetto” abbastanza diffuso era, come si è 
detto, la tendenza alla deformità: i certificati medici rima­
sti insistono spesso sul fatto che le aspiranti convittrici 
erano o minacciavano di divenire “storpiate” e che per 
questo dovevano esser “sorvegliate” con particolare cura. 
Nel 1826, ad esempio, il medico Luigi Piccioli riferiva, a 
proposito dell’alunna Maria Enrichetta Manzoli “di anni 
10 circa”50, che in lei era “marcata la protuberanza della 
scapola”. “E perciò” continuava “vi è qualche dubbio pos­
sa la medesima divenire Gibbosa, quantunque non dimo­
stri tale, forse crescendo potrebbe divenire”51.

Similmente, nel 1831, alla visita medica preliminare la 
fanciulla Umiltà Bosi di anni 11 risultava avere una spalla 
più alta dell’altra, ma “la differenza e [ra] piccolissima. Ciò 
non pertanto meritafva] esser sorvegliata, affinché non si 
fac[esse] maggiore”52. Di una terza ragazza si afferma che 
potrebbe forse divenire Gibba” e si avverte che “è neces­

sario custodirla, e sorvegliarla”53.
E da sottolineare il fatto che tutte le alunne a cui si è 

accennato, portatrici sempre di “mali” più o meno gravi, 
ffirono, dopo l’ispezione medica preliminare, accolte in 
Conservatorio. I documenti rinvenuti si riferiscono infatti 
sempre a ragazze che in seguito vissero in Istituto, e non 
esistono certificati riguardanti fanciulle escluse dall’ammi­
nistratore perché in cattivo stato di salute. Data la “nor-
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1838
1839
1840
1841
1842
1843
1844
1845
1846
1847
1848
1849
1850
1851
1852
1853
1854
1855
1856
1857
1858
1859

2
3
3
6
3
1
1
1
2
1
4
3
5
182
11
11
2

1860
1861
1862
1863
1864
1865
1866
1867
1868
1869
1870
1871
1872
1873
1874
1875
1876
1877
1878
1879
1880

61
3
4
2
3
1
132

sembrava isolato, collegato 
fin.

3
3
7
2
2
6
3
4
8

a molti altri da innumerevoli

Luigi Bargiacchi, nel 1884, affermava a questo proposi­
to che nel Conservatorio delle Crocifissine erano sempre 
state “dominanti” “la scrofola e l’anemia” e che la mag­
gior parte delle fanciulle era nata “da genitori infetti”77.

Sembrano dunque poche 5 convittrici malate di scrofola 
dal 1838 al 1880: ad esse si devono forse aggiungere, però, 
anche le due affette da “malattia ghiandolare”, altre con 
disturbi che derivavano direttamente da scrofole e un cer­
to numero di coloro per le quali i registri non riportano 
alcuna indicazione e che, con ogni probabilità, avevano 
contratto questa malattia.

Le malattie dell’apparato digerente (piuttosto diffuse 
nell’ottocento a causa della generale insufficienza alimen­
tare e dell’alimentazione “sbagliata” in uso presso la clas­
se dei poveri) ricorrono diverse volte come motivi di rico­
vero delle alunne. Le fanciulle trasferite in Ospedale con 
diagnosi di “febbre gastrica” o “gastricismo” furono ( 
solo nel decennio 1861-70) e ad esse vanno aggiun e 
ria Giovannelli, che nel 1844 fu ricoverata con diagn. 
“dissenteria”78 e Giovanna Morigi che nel 186 u 
da “flussione addominale”, cioè congestione ca , 
un’infiammazione o irritazione locale '< Anc e u 
ne come Fascile, che colpì una fanciulla ne ànche 
essere annoverata tra le malattie "§astro®nterl “neritoni- 
se, in molti casi, essa poteva essere fico no o o ad
ti tubercolari, a cirrosi epatica, a tumori1 a za del­
una stasi del circolo venoso generale • \orne si è 
le malattie dell’apparato digerente, notev > . medici 
detto, nel corso del XIX secolo, era viziava
dell’epoca la conseguenza di un’alimentazi . e di un 
nell’infanzia con un latte materno già 8 . con “cibi
sapore come di burro rancido” e prosegu digerenti àe 
grossolani (...) non adattati alle deboli o 
teneri bambini”81. , cas0 di ricove;

I registri dell’Ospedale riportano un s jda Giorgi 
ro per “colera”, quello avvenuto Pe^ f|eterminare s 
nell’agosto del 185582. Non è possi 1 malattia o 8 
realmente la ragazza fosse affetta da q catosi nei 
si tratti di un errore simile a quello ve certamen 
quando venne diagnosticato un “vaiolo q cOilocazi 
inesistente che “guarì” dopo due soli gì oCifiss‘ne

Tavola I. Alunne 
(1838-1880).

ANNO N. RICOVERI

ro e in un caso determinano la m 
probabile che la tubercolosi estre m°rte deUa 
colo scorso, abbia fatto comparsa neTe™6 diffu^*’3- È 
Crocifissine piu volte di quante „„ . nserva. nel sò 

•La febbre, così spesso nominata ri"’ndicWnot?rÌO dellè 
ricovero delle fanciulle, era, spXte ?edici al’a>‘i 

un possibile sintomo di tubercolosi nni SSa e PersV? deÌ 
che ben 11 alunne siano decedute d m°nare: il 1! er”e, 
verate per una semplice “febbre” (cf°rP°Tessere st^P0’* 
a credere che questa malattia si nasenn?Vola IV) in­
dietro quel termine approssimative, ndesse non di Uce

Un altro disturbo (tipico delle cosiddette “ i 
che ricorre nei regista 5 volte e che all-» clas«i ba„o,„ 
rato tra le malattie tubercolari73 è u eP°ca era annSe 
Disturbo che colpiva soprattutto’gli infanti0’31° ^ofohj’ 
ti,Ja scrofola era caratterizzata dalla pred^01^

cronico” e causava “predisposizione alla t»b dec°rso 

sa in tutta Italia, e in prevalenza nei grossi centera diffu' 
Raramente era mortale di per sé stessa ma ntn urbani- 
consisteva nel fatto che, indebolendo gli organi^? gravita 
sponeva ad affezioni come la meningite fc
appunto, la tubercolosi. Il sesso femminile ° °’

ambienti umidi e poco areati, come la tessitura o la filatura cui 
venivano] sottoposte le bambine fin dalla tenera età76.

_ oziale colpirono le

ricovero che in ,Q 12r ,a malata e sulle 
47 casi su l-6- Pdicazione delle malaie aveva 
ta63, le pnrn sempre la reale secolo le

accade 'anche nell’epoca^attuate *

: lattìe come la tubercolo*, la febbr fra malattie
i te« si faceva
I Che Pr«"°^nt0 ad esempio, col termine di “vaio- 

Jo“ ri continuarono a indicare “numerose affezioni esante-
I maliche drila sintomatologia simile: più frequentemente 
' S Zella (benché dalla fine del Settecento se ne fossero 

definiti i caratteri di morbo a sé stante), in quanto unica 
malattia in grado di provocare lesioni cutanee somighanti 

| alle iniziali lesioni vaiolose, e non di rado il morbillo, la 
. scarlattina, la rosolia, la febbre miliare” .

La “malattia” che ricorre più frequentemente nei regi­
stri ospedalieri, 47 volte su 156, è quella indicata col sem- 

1 plice termine di “febbre”. Benché la scienza medica otto­
centesca facesse sottili distinzioni tra i vari tipi di febbri 

: suddividendole in “catarrali”, “acute”, “gastrico-infiam- 
matorie”, “lento-convulsive” ecc. a seconda dalla sintoma­
tologia che presentavano67, si ricorreva a questo termine 

! spoglio ogni qualvolta la comparsa della temperatura al di 
sopra del normale fosse l’unico elemento che permetteva 
di riscontrare nel paziente lo stato patologico. In genere, 
però, si usava questo termine a proposito della febbricola, 

; della febbre bassa e persistente: quando questa invece era 
■ alta e di corta durata e ugualmente non se ne conosceva la 
| causa, si ricorreva al termine di “sinoca”68 che compare 

una sola volta nei registri degli Spedali Riuniti. Il periodo 
in cm il termine “febbre” viene qui usato più volte come 
indicazione di malattia è il decennio 1851-186089, e ciò 
probabilmente, come si è detto, a causa dell’epidemia di 
colera che imponeva il ricovero ogni volta che le fanciulle

ria, come “ascesso alla P-recise e al della pignole-

^i.PerbendalSTT™^ causa di morte 
tutto le comunità affollate 1 *VO a e c°lpiva soprat- 
malsani e poco ventilai PerSOne abitanti in luoghi

‘e„ ,In realtà, all’epoca il a210ne sterilizzan- 
si , Use”, “etisia”) indkavaO?1"16 ‘tubercoI°si” (o “ti- 
polmonari croniche carati? • spesso una serie di malattie

i
' 32 Ua le diagnosi di ricove-

. „ ? esatta (1855, anno dell’epidemia di colera) < 
nedelm°rb° edi ssa dopo 13 giorni di ospedale, viene 

la fanciulla,, u pOche ore dopo essere usclta. In 
ricoverata "“^ricovero, avvenuto nel luglio del 1857,

dici sanno definì s colpirono ie alunne dell’istituto
Le altre malatt £ più diverse e insieme le p)ù

nel Perl°dOiVpnnca Due alunne, nel 1862 e nel 1878, ven- 
frequenti all ep f «risipola” (oggi eresipela), un’affezio- 
eono ricoverar e p airin{iltrazione sottocutanea di un 
ne contagio88 d streptOcocco di Fehleisen che dava 
agente Pato?e"’menti e altri sintomi generali di debilita- 

va le mamfestazion ° 1<artrocace“. piuttosto frequente, 
una da rìsnetto a malattie come la pleurite, la difterite 
almeno rispetto a ”86 che compaiono una sola volta nel 
Pangina o 1 ™rinsOrgenza di disturbi come l’“isteri- 
periodo esaminato, determinarono il ricovero di
smo” o le c decennio 1861-1870. È difficile
ben4COnaVre ?a reale identità di questo genere di “distur- 
determmare 'a tevan0 infatti essere causate da epi- 
b0”: le “nv“’s*Onpi? vOite nei certificati medici degli anni

I lessia (riscontrata^piu an0 anche essere ja mamfe-
’30 dell’ottocento) m p dj cui si faceva
StaZÌ°nemasTccaio nel Conservatorio87) o anche di disagi 
un uso massiccio nei difficile vita che si conduceva 
psioo1^101 deTa^e soprattutto ciò che veniva classificato 
nell Istituto. Innn , P P<ieere che la reazione a ca­
ccine “isterismo po e . membri del personale
stighi ricevuti o a Prdi turbo riscontrato nei registri degli

bi, da un mimmo di un giorno a un ma clorjnda Gia- 
anni e mezzo, come nel caso della fanciulli C“a 
comelli che nel 1858 fu ncoverata per una ™^degenerale! 
malattia e vi resto per 977 gioì ’ , frenuente,sembra che il decesso delle alunne sia stato P‘u faredr0 de. 
nel periodo esaminato, quanto piu lung maggior
genza in Ospedale. La Tavola V mostra come il maggior 
numero delle morti si sia verificato qu morte ifiu- 
erano ricoverate da oltre 3 mesi. Le caus e ’0ura- 
XteinlcaSnq^

di mutamento nel corso della degenza. Alunne ricoverate 
a causa di una “affezione scrofolosa e mor
permanenza in Ospedale di molti mesi posson ne| 
sere in realtà decedute per altre malattie sopì
frattempo e di genere diverso da queUe mdmada. fee 
stri. In un solo caso su 32 la morte di una , , 4355 
avvenne in maniera “violenta”: il primo ago_ f
Costanza Michelucci, di 15 anni9 , ven"e rl£. • di de-
una “ferita alla testa” e morì dopo soli 9 g

Benché solo 84 convittrici siano state r*^?ve. J

Ospedale dal 1838 al 1880, il numero dei ncover e 
quasi doppio: e ciò perché, come già si e acc ’a[unnedi loro subirono più di una spedalizza» U ahr^ 
ricoverate una sola volta furono 46; altre 19 
sferite in Ospedale 2 volte; 10 tre volte, 8 q

Crocifìssine

solo 2 ben 5 volte.
Il problema sanitario investe, come è immaginabile, 

aspetti della vita in Conservatorio ai quali non è statò i 
possibile accennare in questa sede: il livello materiale del- | 
la vita, l’alimentazione, le condizioni igieniche. La neces­
sità di ricoverate in Ospedale le alunne malate in ogni 
caso, inoltre, creava spesso preoccupazioni di natura 
esclusivamente morale, in quanto si riteneva che una per­
manenza più o meno lunga in un luogo diverso dal Con­
servatorio potesse “modificare” in peggio le convittrici j 
annullando i risultati raggiunti dall’educazione. Si tratta di 
problemi che meritano un’analisi approfondita e che fan­
no comprendere come all’interno delle “istituzioni tota- ] 
li”91 ogni aspetto fosse, anche quando apparentemente



Tavola IV. Cause di morte 1838-1880.
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Tavola V. Durate delle degenze 1838-1880.1
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Tavola III.

NUMERO DECESSI

1167-1206 e nn. 1222-1226, Re­

sta in: Luigi Bargiacchi, Storia...

Totale
32

34 35

Crocifissine

1
1

1
1

1
1

Tavola li. Diagnosi di ricovero 1838-1880.

NUMERO DEI RICOVERI

47
1

2
1

1838
1839
1843
1844
1855
1856
1857
1859
1861
1862
1863
1864
1865
1868
1870
1873
1874
1876
1880

1
4

1
6
1

2
1

2
1
5
2
4
2

6
3

11
1
4
1
1
1
1
1
1
1
1
1
1
6

10
1

2
1

2
1
1

2
1
2
1
2
1
1
4
2
1
2
2
2
3
1
1
1
2
1

3
1

2
1
2
1
1
1
1
1
1
1
1
4

5
1
1
1
2
1

13
33
28
57
25

8,33 
21,15 
17,94 
34,61
16,02

To­
tale

I
DIAGNOSI

Crocifissine

se i medici dell’ottocento pistoiese facessero I 
■"i o usassero invece i due termini come j

Febbre
Emottisi
Tisi, tubercolosi, etisia
Febbre tifoidea
Febbre con gastricismo
Affezione scrofolosa
Malattia glandolare
Affezione cardiaca
Bronchi tide
Depositi eterologhi al polmone
Malattie alle coste
Piaga
Ferita alla testa
Senza indicazione

400 cit., foglio n. 2.
n. 406, Ruolo delle fanciulle

Fino a 1 settimana 
Da 1 settimana a 15 gg. 
Da 15 gg. a 1 mese 
Da 1 a 3 mesi 
Oltre 3 mesi

2( 6,25%) 
5 ( 15,6 %) 
4 ( 12,5 %) 
9 ( 28,1 %) 

12 ( 37,5 %)

1838- 1851- 1861- 1871-
1850 1860 1870 1880

8is,rl dei Malati 1838-1880

LJ nca ’ Spedali Riuniti, Cit., anno 1865 
Ibid.

““T™6 avuta da E. Coturri, cit.

(67) Ibid., pp. 69-70.
(68) Ma non si sa s* * 

tutte queste distinzioni 
sinonimi.

(6) Cfr. Tavola II.
(70) ASP, Spedali Riuniti, cit.
(71) Le malattie infettive di Fano durante l’ottennio 1893-1901 

in rapporto alle condizioni igieniche. Note del dott. Enrico Pinza­
rti, Ufficiale Sanitario, in: Paolo Sorcinelli, Miseria e malattie.... 
cit., p. 150.

(72) Maria Berti, Le malattie dei poveri, cit., p. 87.
(73) Werner Leibbrand, Medicina Romantica, Bari, Laterza. 

1939, p. 98.
(74) M. Gamier - V. Deiamare, Dizionario dei termini tecnici 

di medicina, 5‘ edizione italiana a cura di G. Panzera, Roma, 
Marrapese, 1982, voce “scrofola”.

(75) Per “tabe" si intendeva, nell’ottocento, uno stato di con­
sunzione generale, un deperimento dovuto a sindromi di vario 
genere. In genere era interessato soprattutto l’apparato gastrico 
(Cfr. Maria Luisa Berti, Le malattie dei poveri, cit., p. 85).

(76) Paolo Sorcinelli, Miseria e malattie... cit., p. 124.
(77) Luigi Barghiacchi, Storia... cit., p. 281.
(78) ASP, Spedali Riuniti, cit., anno 1844.
(79) M. Gamier-V. Delemare, Dizionario... cit., voce “flus­

sione”.
(80) Maria Luisa Berti, Le malattie dei poveri cit., pp. 88-89.
(81) Ibid., p. 82.
(82) ASP, Spedali Riuniti, cit., anno 1855.
(83) Ibid., anno 1857.
(84) M Gamier- V. Deiamare, Dizionario... cit., voce “eresi- 

pela”.
(85) Ibid., voce “artritide”.
(86) Termine generico che indicava tutte le affezioni infiam­

matorie dell’occhio; talvolta era adoperato come sinonimo di 
congiuntivite (ibid., voce “oftalmia”).

(87) Nel 1804, per esempio, la spesa annua per il vino fu pari 
al doppio di quella sostenuta per lo stipendio di tutto il personale 
del Conservatorio (ASP, Crocifissine, n. 524, Vacchette di spese 
diverse 1790-1880, volume n. 1: “Registro di tutte le spese gior­
naliere che occorreranno farsi da Margherita Pini Superiora del 
Conservatorio delle Crocifissine”, anno 1804).

(88) M. Gamier - V. Deiamare, Dizionario... cit., voce “co- 
rea”

(89) ASP, Spedali Riuniti, cit., anno 1858. La ragazza, in se­
guito a questo ricovero, morì il 24 marzo 1861.

(90) Ibid., anno 1865.
(91) Cfr. Ervin Goffman, Asylums, Tonno, Einaudi, 1968.

ASP, Crocifissine, n. 399 cit., foglio n. 96.
/io) Costituzioni del 1789, cap. XVIII, sta in: Luigi Bargiac- 

, ■ gloria.■■ cit., P- 269.
“/701 Luigi Bargiacchi, Storia... cit., p. 283.

f21) ASP, Crocifissine, n. 399 cit., foglio n. 96.
>,2) Cfr. su questo argomento: Simonetta Soldati, Osservazio- 

i sulle iniziative dei moderati nel campo dell'istruzione popolare e 
.„rnica in “Contadini e proprietari nella Toscana moderna” Fi­
renze Ólschki, 1981, voi. II, pp. 287 sgg.
1 (23) Citato da Simonetta Soldati, ibid., p. 289.

(24) Luigi Bargiacchi, Storia... cit., p. 283.
(25) ASP, Crocifissine, n. 400, cit., foglio n. 18.
(26) Ibid.127) ASP, Crocifissine, n. 405 e n. 406, cit.
(28) ASP, Crocifissine, n. 398, Filza III di affari diversi 1734- 

1836, foglio n- 6-
(29) Ibid.(30) Lucio Fabi, La carità dei ricchi. Povertà e assistenza nella 

Trieste laica e asburgica del XIX secolo, Milano, Angeli, 1984, p.Trieste laica
76(31) ASP, Crocifissine, n. 396, Filza I di affari diversi 1640- 
1836, foglio n. 186.

(32) Ibid.
(33) Cfr. il caso dell’alunna Enrichetta Manzoli, in: ASP, Cro­

cifissine, n. 405 e 406 cit., n. 80.
(34) Informazione ricevuta dal Prof. Enrico Coturri (Universi­

tà di Firenze) tramite lettera del 5 settembre 1986.
(35) Paolo Sorcinelli, Miseria e malattie nel XIX secolo. I ceti 

popolari nell'Italia centrale tra tifo petecchiale e pellagra, Milano, 
Angeli, 1983, p. 57.

(36) Informazione avuta da E. Coturri, cit.
(37) ASP, Crocifissine, n. 405 cit.
(38) ASP, Crocifissine, n. 396 cit., foglio n. 226.
(39) F. Castiglioni, Della fisica educazione dei fanciulli, in: 

Franco Della Feruta, Società e classi popolari nell’Italia dell'Otto- 
cento, Palermo, Epos, p. 102.

(40) Ibid.
(41) Ibid.
(42) ASP, Crocifissine, n. 405 cit.
(43) ASP, Crocifissine, n. 396 cit. foglio n. 271.
(44) ASP, Crocifissine, n. 405, cit.
(45) ASP, Crocifissine, n. 396 cit., foglio n. 304.
(46) Ibid.
(47) Informazione avuta da E. Coturri, cit.
(48) ASP, Crocifissine, n. 405 cit.
(49) ASP, Crocifissine, n. 396 cit., foglio n. 308.
(50) ASP, Crocifissine, n. 405 cit.
(51) ASP, Crocifissine, n. 396 cit., foglio n. 186.
(52) Ibid., foglio n. 271.
(53) Ibid., foglio n. 284.
(54) ASP, Crocifissine, n. 405 cit.
(55) ASP, Crocifissine, n. 396 cit. foglio n. 312.
(56) ASP, Crocifissine, n. 405 cit.
(57) Costituzioni del 1789, cap. XVII, sta in: Luigi Bargiacchi, 

Storia... cit., p. 268.
(58) Ibid.
(59) ASP, Spedali Riuniti, nn.

Febbre
Sinoca
Tisi, Etisia.
Tubercolosi
Emolisi 
Bronchite, affez.

; dell’app. respiratorio
. Febbri gastriche,
’ gastricismo
: Dissenteria

Flussione addominale
Colera
Piaga 
Angina 
Palpitazioni, 
affez. cardiache
Vaiolo
Scrofola, affez. 
scofolosa 
Resipela 
Erpete 
Dolori alla spina, 
spinile 
Artritide
Artrocace
Febbre tifoidea
Ascite
Pleurite

| Oftalmia
| Placche difteriche
I Chorea

Ferita alla testa 
Stomatite
Malattie alle coste 
Isterismo, 
convulsioni

! Senza indicazioni

(1) Luigi Bargiacchi, Storia degli istituti di beneficienza di 
istruzione e educazione in Pistoia, Firenze, Tipografia della Pia 
Casa di Patronato pei minorenni, 1884, voi. II, p. 259.

(2) Ibid., p. 253.
(3) Archivio di Stato di Pistoia (ASP), Crocifissine, n. 400, 

Filza V di affari diversi 1658-1904, foglio n. 10.
(4) Luigi Bargiacchi, Storia... cit., voi. Il, p. 255.
(5) Ho preso in prestito questo termine da: Luisa Ciammitti, 

Quanto costa essere normali. La dote nel Conservatorio femminile 
di Santa Maria del Baccarano (1630-1680), in “Quaderni Storici”, 
XVIII (1983), n. 53, pp. 469-497.

(6) Luigi Bargiacchi, Storia... cit., voi. II, p. 257.
(7) ASP, Crocifissine, n. '■ "
(8) ASP, Crocifissine, n. 405 e 

convittrici 1798-1839 e 1828-1884.
(9) Ibid.
(10) Luigi Bargiacchi, Storia... cit., voi. II, p. 278.
(11) ASP, Crocifissine, n. 399, Filza IV di affari diversi 1842- 

1867, foglio n. 96.
(12) Ibid., foglio n. 159.
(13) ASP, Crocifissine, n. 405 e n. 406 cit.
(14) Ibid.
(15) Costituzioni del 1789, 

cit., voi. II, p. 261.
(16) ASP, Crocifissine, n. 402, Filza contenente corrisponden- 

^documenti, carte varie 1836-1890, foglio non numerato del 12-

(17) ASP, Crocifissine, n. 405 e n. 406 cit.

Alunne morte in Ospedale 1838-1880.

ANNO
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i

Dal punto di vista editoriale quali accorgimenti sono stati 
adottati per le aggiunte in modo che fossero distinte e inte­
grate, al tempo stesso, nel testo originale?

Il testo in corsivo rappresenta le integrazioni avvenute 
di volta in volta, ove si presentava la necessità di fornire al 
lettore una più ricca documentazione oppure una nuova 
sistemazione dei materiali o interventi di restauro effet­
tuati dopo il 1956 imponevano qualche modifica dei dati 
fomiti dal Chiti.

Lo sviluppo storico della città di Pistoia è, da anni, un \ 
argomento, come dire?, di attualità e di grande interesse. Si I 
susseguono pubblicazioni ed iniziative sulla storia dell'arte, 
della società, della cultura, dell’economia pistoiese, ad un 
ritmo e con una intensità inconsueti. Come può essere spie­
gato questo fenomeno? Come si inserisce la IV edizione 
della Guida del Chiti nel complesso di questi studi? Ha, per 
caso, un significato particolare che essa sia riproposta pro­
prio in questo periodo?

Dai primi anni settanta a tutf oggi l’alacrità e la solerzia 
delle Soprintendenze fiorentine, l’interessamento del Co­
mune e soprattutto le committenze della Cassa di Rispar­
mio di Pistoia e Pescia hanno restituito un volto nuovo 
alla città con il recupero di edifici chiesastici e civili di 
straordinaria importanza storico-artistica.

A questo si aggiungano le pubblicazioni di valenti studio­
si a corredo di tali restauri che sono nel tempo venute ad 
accrescere una bibliografia già di per se stessa consistente.

Come precedentemente detto, l’aggiomamento della 
Guida Chiti molto si deve a questi continui contributi, 
avendo il curatore impostato la propria metodologia di la­
voro in gran parte sull’acquisizione di tali importanti docu­
menti. La volontà di riproporre, aggiornato, il testo-Chiti si 
deve attribuire alla sensibilità culturale e all’amore per le 
cose patrie dell’ing. Carlo Niccolai, la cui tipografia, già dal 
1910, aveva pubblicato le precedenti edizioni. E l’aggiorna­
mento della Guida vuole inserirsi in questo contesto, ap­
punto, come un ulteriore contributo per una lettura più 

completa della città.

a cura di M. Francini

ncede ad uno “screaning” a criterio cronologico. Anche Io I 
Phema planimetrico del fabbricato può considerarsi una | 
labile che, potrà essere ricondotta ad un certo numero 1 
j. t;Dologie generali. Il lavoro, come si può immaginare, 

è particolarmente agevole, sopratutto allorché si trat- 
" di decidere in base a parametri (che sono prefissati) se 

na data costruzione conserva ad oggi un valore che non 
U;a solo meramente nominale: anche se il risultato del 
lavoro sarà con ogni probabilità di carattere consultivo 
'•„uardo a quello operativo degli strumenti urbanistici, ci 
oreme in modo particolare giungere a delineare un crite- 
no d’ordine generale utilizzabile sia come contributo cul­
turale e di conoscenza che come momento preliminare di 
giudizio in rapporto a scelte successive.

Quali finalità si propone lo studio? Solo conoscitive? 
Oppure si può pensare ad un qualche effetto di ricaduta 
sulla realtà, almeno per alcuni edifìci?

Con quanto detto in precedenza pensiamo di aver rispo­
sto, anche se in modo necessariamente sommario, alla do- 
Imanda. Volendo precisare ulteriormente, riteniamo che i 
punti qualificanti del lavoro debbano essere di carattere ur- 
banistico-operativo (e quindi squisitamente tecnici). Non 
potrà mancare, d’altronde, una forte componente culturale 
che tenda a colmare le non piccole lacune esistenti nella 
complessiva cognizione delle caratteristiche di questo parti­
colare aspetto del territorio pistoiese.

I diversi approcci al problema già effettuati non hanno 
prodotto alcunché di organicamente definito, né in ambito 
di singoli studiosi né in quello propriamente istituzionale. 
Giova ricordare a questo proposito come la stessa Soprin­
tendenza ai Beni Architettonici ed Ambientali poco o nulla 
contempli di notificato (o notificabile) in questo settore, e 
la cosa francamente non può che apparire sorprendente.

L’occasione è quindi stimolante, a maggior ragione per­
ché questo lavoro è destinato a integrare una analoga ini­
ziativa che l’Assessorato alla Cultura della Amministrazio­
ne Provinciale sta conducendo per il resto del territorio 

di sua competenza.

A cura di M. Francini

territorio “extra-moenia” si esaurisce nella definizione di 
“zona agricola E” e come tale ricade sotto la gestione di 
una Legge della Regione Toscana, la n° 10 del 19-2-79 che 
nello specifico si occupa delle problematiche territoriali 
inerenti alla produzione agricola.

Nei piani regolatori le emergenze storico-artistiche sono 
certamente contraddistinte e riconosciute come tali ma 
questo attraverso una schematica definizione limitata al 
solo edificio interessato ed al suo immediato “intorno” ad 
oggi riconoscibile.

Il nostro lavoro, attraverso la catalogazione e la conse­
guente indagine tramite una apposita “maglia territoriale”, 
si propone di superare una politica di intervento che si 
esaurisca in procedure meramente vincolistiche, ricercan­
do invece le modalità di connessione tra il dato culturale 
(che è patrimonio collettivo e responsabilità comune) e 
meccanismi che lo rendano attuale e lo vivifichino.

Proponiamo una diversa chiave di lettura dei fenomeni 
territoriali che sia di impulso alla ricerca di strumenti legi­
slativi e normativi atti a dar significato e concretezza ai 
termini di conservazione e tutela.

Si vuole mirare in prospettiva ad un progetto complessi­
vo ed organico che non prescindere da nuove variabili 
desunte da questo approccio all’analisi territoriale.

Per arrivare a questo ci proponiamo di individuare una 
metodologia preliminare al problema di intervento specifi­
co (le ville e gli intorni di pertinenza) tramite l’accerta­
mento delle invarianti d’ordine architettonico, storico-arti­
stico e paesistico-ambientale, che continuano a qualificare 
o meno ogni singola emergenza di questo tipo individuata 
nella fascia pedecollinare e nella piana pistoiese (limitata- 
mente al territorio del Comune di Pistoia).

Dai primi sondaggi che avete effettuato - perché so che 
vi interessate della questione ormai da tempo - vi sembra di 
avere intravisto una o più logiche di insediamento? Che reti 
di relazione si possono stabilire fra la villa e le tenute agri­
cole e, più in generale, con il territorio?

La domanda è complessa e chiama in causa la parte 
propriamente “di sintesi” del lavoro, quella cioè che è in 
svolgimento. In effetti quello della logica d’insediamento 
è uno degli aspetti più interessanti dell’intero studio; serve 
a capire a fondo l’incidenza di alcuni parametri ambienta­
li, differenti, sia per carattere individuativo che per fascia 
epocale. Si sta notando come un medesimo parametro (a 
es. la prossimità a vie di comunicazione di rilievo) abbia 
incidenza variabile a seconda del secolo di impianto, e 
come questo vale anche per la consistenza degli annessi 
rustici, per l’areale coperto dalle attività agrarie facenti 
capo alla villa, per le caratteristiche del parco o del giardi­
no di pertinenza ed altri ancora. È come dire che il peso 
specifico di ognuno di questi caratteri diviene diverso se si

Interviste

LE VILLE: UN PATRIMONIO ARCHITETTONICO, 
ARTISTICO E CULTURALE 
DEL TERRITORIO PISTOIESE.

Gli architetti Sandro Cappelli e Daniele Ne8r'> in^e' 
gnanti rispettivamente dell’istituto Statale d Arte di Pi- 
Soia e del Liceo Scientifico, si stanno occupando del pa­
trimonio di ville esistenti sul temtono del Comune di, Pi­
stoia ed hanno elaborato un progetto di ricerca, un im­
presa di grande rilievo e di grande fatica.

Accingendovi ad un lavoro di queste proporzioni, che 
desta immediato interesse in chi si occupa di storia locale, 
potreste indicare quali sono le direttrici del progetto o - 
chiamiamoli con una parola fuori moda — i modelli di 
riferimento?

Volendo rispondere perentoriamente alla domanda, sa­
remmo tentati di dire che il nostro lavoro non vuole rifarsi 
ad alcuno specifico modello di riferimento.

Ci sono stati in Toscana alcuni incontri ed occasioni di 
studio che, ciascuno per la sua parte e generalmente in 
modo ristretto ad ambiti specifici, sono serviti da stimolo 
nella determinazione delle linee generali della proposta di 
intervento: ci riferiamo in particolare alla mostra-conve­
gno svoltasi a Palazzo Mansi di Lucca nel 1977 ed al suc­
cessivo incontro intemazionale promosso nel 1987 dal- 
l’Amministrazione comunale di Capannori. Rispetto a 
questi precedenti, la nostra metodologia e le finalità speci­
fiche si differenziano notevolmente, sia per il diverso am­
bito di intervento, sia per il diverso obbiettivo.

Il nostro approccio può essere perciò definito “origina­
le” nella misura in cui fa perno su alcuni aspetti che fino 
ad oggi i vari strumenti urbanistici “operativi” hanno mo­
strato di non considerare a sufficienza: questi aspetti, spe­
cificamente miranti alla gestione territoriale, comprendo­
no elementi riferiti sia ad ambiti storici che ambientali, 
dettagliatamente per quanto riguarda il loro modo di inte­
razione reciproca. Si tratta di elementi che, oltre ad essere 
strumento di salvaguardia e recupero, servono come sup­
porto conoscitivo per un inquadramento dei vari problemi 
al fine di una migliore utilizzazione anche in ambiti diver­
si, più dettagliatamente economici e produttivi: intendia­
mo parlare, con questo, di riuso, ristrutturazione, proble­
matiche connesse.

Nella cartografia di PRG (Piano Regolatore Generale 
n.d c.) del Comune di Pistoia come del resto in quella di 

| molti altri Comuni, la descrizione della maggior parte del
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IL FASCINO DISCRETO DI UNA VECCHIA GUIDA. I 
INTERVISTA A FABRIZIO TARGETTI CURATORE I 
DELLA NUOVA EDIZIONE DELLA GUIDA CHITI

La riproposta di Pistoia, Guida storica artistica di Alfre- 
do Chiti (Niccolai, Pistoia 1988), le cui precedenti edizioni 
hanno accompagnato la storia della città per tutto il secolo 
(1910, 1931, 1956), costituisce un evento culturale di rilie­
vo per Pistoia, perché quest’opera resta insuperata nel 
panorama della pubblicistica sull’argomento, per comple­
tezza di informazione e di indagine, per correttezza di 

metodo.Ora che è stata aggiornata, la Guida, secondo la denomi­
nazione generalmente accettata, si presenta come uno stru­
mento di conoscenza della città e delle sue opere d’arte. Ne 
parliamo con il prof. Fabrizio Targetti.

ri?'°me ? sta!o reaHzzato l’aggiornamento? Con quali erite­

ma. piena accettabilità del testo-Chiti (e per l’attento stu- 
’? condotto sui monumenti pistoiesi e per le attribuzioni 

cui autore era approdato e non ultimo per la gran quantità 
« notizie che offriva) mi ha indotto ad operare sulla base di 

ue tipi di interventi, l’uno integrativo a rispetto della più 
recente bibliografia, l’altro emendativo e questo solo per 
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Recensioni / Per filo e un diverso modo di lettura, mai dimentico di usare una 
estrema cautela nella formulazione di giudizi personali data i 
l’autorevolezza dell’autore.
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CONTRIBUTI
estero

La rassegna dei confinati è iniziata coi

E. Bettazzi

Antifascismo a Pistoia

E. Bettazzi

Contributi

Più volte fermato fino al 1927. Nel marzo detto anno 
diffidato. Radiato nel 1930.

AGOSTINI ALFREDO
Serravalle (PT) 15-12-1893 residenza Pistoia 
commesso viaggiatore-comunista

AIAZZI DANTE
Montale (PT) 18-3-1894 residenza Francia 
operaio, pittore-anarchico

AIARDI ODARDO
Pistoia 22-1-1891 residenza ivi 
mediatore, fioraio-(comunista)

Attivo comunista, coinvolto in un conflitto a fuoco nel 
1920, in cui rimasero uccise quattro persone. Diffidato il 
7-3-1928.

ALDEROTTI MARIO
Larciano (PT) 1-4-1904 residenza ivi 
comunista

ALDEROTTI EUGENIO
Larciano (PT) 8-3-1883 residenza ivi
operaio-comunista

ALDEROTTI DINO
Larciano (PT) 23-5-1898 rsidenza Svizzera 
operaio-comunista

10-11-1937
Partecipazione al movimento “Giustizia e Libertà”
Franchi Rindo, Montale (PT) 11-6-1908, operaio, antifasci­

sta.
Anni 5; comm. in amm. 8-9-1938.

13-11-1939
Tentato espatrio clandestino
Sorelli Antonio, già confinato il 25-9-1937.
Anni 5; liberato 1’8-11-1943.
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I pistoiesi al confino (3)

ALESSANDRI CESARE
Massa e Cozzile (PT) 8-12-1900 residenza ivi 
meccanico-comunista

Iscritto alla gioventù socialista nel 1914, passa al P.C.I. 
nel 1921, svolgendo sempre intensa attività. Arrestato per 
omicidio politico nel 1921 (si ignora l’esito del processo). 
Arrestato e diffidato nel marzo 1927. Radiato nel 1936.12-11-1938

Ex deputato liberale, accentua via via l’opposizione al 
regime a partire dal delitto Matteotti. (In una nota 
della polizia si affermava che il Philipson, “siccome 
benestante e capitalista, pur essendo liberale, appog­
giò all’inizio il movimento fascista in quanto nel fasci­
smo vedeva il partito nuovo in grado di tutelare i suoi 
averi contro la prepotenza comunista”. Passato all’op­
posizione dopo il delitto Matteotti, diventò particolar­
mente pericoloso dopo l’emanazione delle leggi razzia­
li e gli accordi di Monaco, che denunciò apertamente. 
Attaccato pubblicamente dalla stampa fascista, dichia­
rò che si sarebbe difeso con le armi se fosse stato 
aggredito).

Philipson Dino, Firenze 3-9-1889, possidente, ex deputa­
to, antifascista.

Anni 5; liberato il 28-7-1943.

Propagandista comunista, il 21-1-1928 è ammonito per­
ché “pericoloso per l’ordine nazionale e la pubblica sicu­
rezza”.

28-8-1940
Combattenti antifranchisti in Spagna.
Fedi Mazzino, Pistoia 19-4-1912, filatore, comunista 
Anni 5; liberato nel settembre 1943.

ALDERIGHI UGOLINO
Serravalle (PT) 27-11-1906 residenza ivi 
operaio-antifascista

A.N.P.P.I.A., Antifascisti nel Casellario Politico Cen­
trale, Quaderno I, Abate-Azzorri, a cura di Adriano 
Del Pont, Simonetta Carolini, Luciana Martucci, Cri­
stina Piana, Liliana Ricco, Roma, Tipolitografia Bal- 
zanelli Aldo & C., 1988.

AGOSTINO TORELLO
Serravalle (PT) 17-2-1896 residenza Francia 
cementista-comunista

ALDEROTTI ARGANTE 
Larciano (PT) 27-9-1900 residenza 
operaio-comunista

Attivo comunista, coinvolto in un conflitto a fuoco nel 
192(1 in cui rimasero uccise quattro persone. Deceduto il

„ destato il 31-5-1939 per manifestazione antifascista e 
lò^Q6 a' capo governo. Assegnato al confino il 30-6- 

per anni 5 (Accettatura, poi Pisticci). Commutato in 
ammonizione il 16-8-1940.
Contributi

L’A.N.P.P.I.A. (Associazione Nazionale Perseguitati 
Politici Italiani Antifascisti) ha intrapreso un’ulteriore me­
ritevole iniziativa proponendo alle stampe una rassegna, 
con brevi cenni biografici e politici, dei nominativi degli 
antifascisti schedati dal regime, i cui relativi fascicoli sono 
custoditi presso il Casellario Politico Centrale.

Tali schede sono state estrapolate da una massa ancora 
più estesa di segnalazioni di nominativi di individui ritenu­
ti sovversivi e pericolosi, in quanto l’intero Casellario 
comprende biografie e segnalazioni risalenti fino al penul­
timo decennio del secolo scorso.

Nonostante la voluta delimitazione temporale, il lavoro 
da svolgere si presenta enorme in quanto le schede con 
riferimento al periodo fascista sono circa cinquantamila, 
un terzo delle centosessantamila custodite nel fondo.

Nel primo quaderno pubblicato, dal quale togliamo 
questa rassegna di antifascisti pistoiesi, vengono riportate 
circa duemila brevi biografie, corrispondenti alla lettera A 
del Casellario Politico Centrale dell’Archivio Centrale di 
Stato.

Attività politica con numerosi arresti fin da giovane. 
Nel 1923 è segnalato in Francia dove si dimostra fervente 
antifascista. Subisce varie espulsioni ed è iscritto in Rubri­
ca di Frontiera per arresto. Fermato al rimpatrio nell’apri­
le 1941 e rilasciato il mese successivo.

29-11-1941
Combattente antifranchista in Spagna.
Bartolini Francesco, Pistoia 4-5-1903, operaio, comunista 
Anni 3; liberato nell’agosto 1943.

26-5-1941
Propaganda disfattista e offese a Casa Savoia.
Riccomi Armando, Pistoia 1-10-1897, assistente edile, an­

tifascista.
Anni 5; prose, cond. 31-10-1942.

Il 18-6-1926 condannato a 8 mesi di reclusione per offe­
se al capo del governo, poi confinato (Favignana, Ustica). 
Liberato il 17-6-1932. Vigilato fino alla caduta del fasci­
smo.

i ......
iri mulinino uwvuuv • - ---- L

prendendo anche personaggi nati in altra proymcta, ^ravaMPTpS-S-lSgS residenza Pistoia 

pastaio-comunista

Arrestato nell’aprile 1921 per omicidio politico e con­
dannato a una pena lieve. Nello stesso 1921 espatria clan­
destinamente. In Rubrica di Frontiera.

ALESSANDRI EULOZIO
Massa e Cozzile (PT) 19-11-1883 residenza ivi
impiegato-comunista

Iscritto al P.S.I. dal 1911, nel 1921 passa al P.C.I.; con­
sigliere comunale e collaboratore di vari giornali antifasci­
sti, “esercita grande influenza tra i compagni”. Diffidato il 
20-7-1927 e compreso nel novero delle persone da arresta­
re in determinate circostanze. Radiato nel 1939.

23-4-1940
Autore di un manoscritto offensivo per il cano d 

no e Ciano. QeI gover-
Grifoni Carlo, Pistoia 13-7-1909, esercente anttr ■
Anni 2; prose. 28-5-1941. ’ antlfascista.

iato clandestinamente nel 1923, arrestato all’atto 
EsPaoatrio nel gennaio 1925 e condannato a 3 mesi di 

del rimpN j giugno 1926 condannato a 6 mesi per offese 
carcere. ° ern0 Arrestato il 3-12-1926 e condannato a 
a,cap°di confino (Tremiti, poi Lipari). Prosciolto il 4-2- 
4 ^"rAndannato a 7 mesi nel novembre 1930 per tentato 
193°m^ poi ammonito. Prosciolto il 9 maggio 1932. Arre- 
espatr. 2-1936 e condannato a 5 anni di confino quale 
Stat0 nto pericoloso per la sicurezza dello Stato (Tremiti). 
eleine 1942; a fine pena, trattenuto come internato. Com­
mutato in ammonizione il 22-3-1943.

Arrestato il 23-4-1922 per avere collocato una bomba 
presso la sede del fascio di Larciano. Assolto per insuffi­
cienza di prove. Espatriato in Sud America nel 1927. Ra­
diato nel 1936.

ANDREOLI ERMINIO .
Piteglio (PT) 19-12-1912 residenza estero 
bracciante-comunista

Segnalato come comunista attivo in Corsica nel 1930, | 
nel 1937 si trova nelle formazioni antifranchiste in Spagna, i 
Iscritto in Rubrica di Frontiera.
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23-11-1926
Organizzazione comunista
Damen Onorato, Montesanpietrangeli (AP) 4-12-1893, co­

munista, deputato dichiarato decaduto il 9 novembre 
1926.

Anni 4; arrestato a Ustica il 16-12-1926, deferito al TS e 
condannato a 12 anni di reclusione. Liberato il 12-7- 
1933.

4-6-1938
Propaganda antifascista
Baldanzi Giulio, Tizzana (PT) 22-10-1899, facchino, ex 

antifascista.
Anni 1; prose, cond. 7-3-1939.

Terminiamo adesso l'elenco dei pistoiesi confinati, corn- 
juvud» t_____ ~ p™"ì"'-ì<ì, ma di

una qualche importanza per la storia di Pistoia.
| La rassegna dei confinati è iniziata col n. 2/1984 ed è 
■ continuata col n. 1/1986.
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ARCANGELI FABIO 
Pistoia 29-9-1921 residenza ivi 
studente-antifascista

i ANGELI ANGELO
: Sorana (PT) 20-10-1894 residenza ivi
1 bracciante-antifascista

Arrestato alla fine del 1927 per offese al capo del gover­
no. Il 29-3-1928 assolto per insufficienza di prove e diffi­
dato. Radiato nel 1940.

Arrestato nel marzo 1923 per vilipendio al fascismo. 
I Prosciolto 18-7-1923 perché il fatto non costituisce reato. 
! Radiato nel 1938.

Segue poi un elenco degli antifascisti perse™. • 
non vi è fascicolo nel C.P.C.; tra gli internar dei O^ali 
da Pericolosi nelle contingenze belliche ert ldatl desunt> 
g troviamo Amatisti Arturo nato à PistàWl^

Paimiro Foresi, un cattolico sul fronte della politica

Per i tipi della Città Nuova Editrice di Roma è stato 
stampato il volume di Vittorio Magni intitolato Paimiro 
Foresi, l’uomo, il cristiano, l’educatore politico. Il volume, 
che reca il 1987 come data di edizione, è un omaggio a più 
mani in onore di un protagonista della vita politica pistoie­
se del secondo dopoguerra: esso infatti comprende, oltre 
alla ricostruzione dei principali momenti biografici ad ope­
ra del curatore, una nutrita e qualificata serie di testimo­
nianze, più o meno in vista, più o meno da vicino, che 
tratteggiano un profilo poliedrico di Foresi; dalle testimo­
nianze di personalità di rimo piano della D.C. (G. An­
dreotti, L. Gui, M. Rumor, P.E. Taviani) a quelle di 
dirigenti provinciali (G. Bianchi, V. Brachi, S. Gestri, 
G.C. Niccolai, ecc.), da quelle di militanti meno conosciu­
ti a quelle di sacerdoti, ad altre ancora. Completa il libro 
uno scritto di V. Nardi sul filo della memoria.

Abbiamo chiesto ad alcuni collaboratori di esprimere 
un loro giudizio su questo libro e sul suo contenuto.

Arrestato il 14-4-1934 per tentato esn.t ■

in Rubrica di Frontiera. Il 25-10-1936 1935 e iscritte 
combattente nelle Brigate internazionali sul8frlato 
ragozza in Spagna. Arrestato il rientro in &te. di Sa 
1937, chiamato a rispondere solo dell’esnatri “ la 11 12-4 
era stato condannato a 8 mesi di career Li’hPer i] quale 
1937 e ammonito per 2 anni. Prosciolto il 24 i , ™0 >’8-7- 
tale). Era ancora vigilato nel 1942. * 24'12-1937 (Na.

Gli anni di Foresi

Questo libro di Vittorio Magni ci riporta agli anni della 
Resistenza e a quelli della costruzione dello stato demo 
cratico sulle rovine della dittatura. Ci riporta agli entusia 
smi e al fervore di quegli anni irripetibili nei quali tutti i 
patrioti dettero un loro contributo, anche se da 
ideali e pratiche spesso contrastanti. Contributo alla lo 
contro la dittatura che vide purtroppo il sacrificio di tant 
amici il cui ricordo è ancora così vivo e presente ne 
nostra memoria.

Arrestato nel novembre 1939 per attività comunista nel­
le scuole medie superiori di Pistoia e ammonito.

ANDREOTTI CARLO
Piteglio (PT) 18-4-1905 residenza ivi 
briante-comunista

Come Andreotti Aladino. Radiato nel 1931.

ARCANGIOLI REMO 
Pistoia 6-12-1886 residenza ivi 
meccanico-antifascista

Un uomo del suo tempo

Una visione dall’alto, chiara ed obiettiva, dei primi ven- 
1 anni della Repubblica Italiana, ci consente di “capire 

meglio lo svolgersi dei fatti nelle loro linee fondamentali, 
senza lasciarsi distrarre o ingannare da singoli episodi di 
minore importanza anche se più rumorosi.
Recensioni
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» * " «■> •conoscere
vita del nostro paesePe darci la poss°ibihtà d?Sna 
precisa valutazione dell’opera svolta dà PalX For'™ * 
diversi campi in cui egli ha lavorato Zie» Forcsi nei 
al partito politico e alle attività soc àlfe sìnd faCalt°1ÌCa». ta’SSSSiJx 
pia documentazione sugli eventi di quel tempo. '

Come ho detto nella mia testimonianza pubblicata nel 
volume stesso, prima della sua venuta a Baggio io ero fu- : 
nico pistoiese che aveva avuto con Paimiro rapporti di | amicizia nella G.I A.C., poi riannodati nel Convegno dei I 
Laureati cattolici fatto a Lucca neh’Agosto 1943. Rientra 
perciò nella logica naturale delle cose quando, venuto Fo­
resi a Baggio, subito dopo 1’8 settembre 1944 lo invitai a 
far parte del C.P.L.N. come Vicepresidente che doveva 
agire sempre insieme al Presidente Carobbi. E posso ag­
giungere che più volte le sue qualità di uomo di cultura e 
di cristiano emersero in modo evidente.

Nel mutamento radicale che si stava verificando nel 
stro paese - parlo della fine del 1944 e del 1945 - per una 
zona come la nostra provincia le trasformazioni da esso 
provocato dopo la ritrovata libertà, non potevano non 
provocare attriti o pretese eccessive o motivi di contrasto.

In tutto quel tempo, e anche dopo, io sono stato vicino 
a Paimiro Foresi - si può dire dopo la sua “entrata” nella 
vita politica pistoiese - e posso ben confermare che egli, 
con la sua personalità e il suo equilibrio, è stato più volte 
l’uomo adatto per risolvere certe situazioni. Per la vita 
locale, in molti casi, egli è stato l’uomo del suo tempo.

Ritengo anzi che, non poche volte, ciò si è verificato 
anche durante la sua vita parlamentare, per quanto riguar­
da settori in cui egli era più direttamente impegnato.

Ecco perché il libro che ci ha dato Vittorio Magni è 
un’ottima occasione per far conoscere ai giovani un uomo 
a cui i pistoiesi tutti - non solo i democristiani - devono 
della gratitudine.

Un libro di storia serio ed equilibrato

Il libro di Vittorio Magni intitolato “Paimiro Foresi” 
edito dalla Città Nuova Editrice, Roma, 1987, si presenta al 
lettore in modo serio ed equilibrato sia sotto 1 aspetto 
storico che letterario. Anche la veste tipografica, pur nella 
semplicità, è armoniosa.

La foto di copertina e quelle inserite all’interno del te­
sto ben corredano il contenuto arricchendolo. Infatti, nel 
contesto, di carattere evidentemente storico, esse assumo­
no una valenza comunicativa da non sottovalutare: forte­
mente “rievocativo” per chi ha vissuto in prima persona 
gli eventi narrati dal Magni; decisamente “significativa 
per chi avvezzo a trarre la conoscenza dei fatti storici dai 
testi scritti, trova un felice riscontro, nella immediatezza 
evocativa delle immagini fotografiche.,»■ t «s? s® rsx».

l’esigenza"^’parte dell’autore di fornire al lettore a^arte 

un metodo di ricerca il più fa giusta-

un libro di memorie ambientate 
nel vivace Preappennino pistoiese.
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. 1936 cellula comunista nel 1928. Radiato nel

carrettiere

Aiwsiaw il 6-11-191» PPJ a^'e^'l°goveraoS1rrosdolto ss*

ARCANGELI CESARE
Pistoia 21-12-1874 residenza Collodi (PT)

• industriale

s vi fosse un paese nella nostra provincia nel quale più 

degli ^"vhtorio Magni e di tanti amici democristiani, 
PaeSe 'ti socialisti, che era anche il paese dove io nacqui 
^‘"“J’ner trenta anni.
6 t appartenendo a nessuno dei tre partiti principali 

No"rtecipando alle vicende politiche di quegli anni fui 
PU7 un osservatore un po’ distaccato e credo di esserlo 
anCn ora nel ricordarle. Un ricordo il mio che accomuna 
anChe enfatizzazioni ma nel rispetto dei fatti tutti coloro 
s®azaissero quei momenti in quel “microcosmo” che fu il 

Bnl contributo di tutti fu determinante per il successo 
* CResistenza e per la costruzione dello Stato democra- 

de“a he ne fu la diretta conseguenza.
° Così il “microcosmo” Bottegone diventa l’emblema del- 

c zione tutta dove pure fu necessaria la partecipazione 
*a n tte ie forze democratiche per il raggiungimento dei 
due fini di importanza determinante che era necessario 

C°Fueal bottegone che io vidi Foresi per la prima volta in 
una riunione nella quale si agitavano problemi di grande 
interesse per il paese come quello della Capannina e della 
Casa del Popolo, problemi e contrasti analoghi a quelli 
che si agitavano su tutto il territorio nazionale, problemi 
che dividevano i partiti ma che, nella dialettica e nel con­
trasto, allenavano le nuove generazioni all’esercizio della 
democrazia.

Da allora segui i Foresi nella sua vita politica con inte­
resse anche se non appartenni al suo partito. Direi che 
spesso apprezzai Foresi ma confesso di non avere colto, 
come mi è accaduto ora leggendo il libro di Vittorio, la 
complessità e la coerenza della sua azione politica e socia­
le che spaziava da interessi minuti e particolari di singole 
categorie a più vaste problematiche nazionali.

Così il libro di Magni acquista una particolare impor­
tanza non solo per la dettagliata descrizione dell’uomo 
Foresi e della sua opera ma anche nell’inquadrare la sua 
vicenda politica nel riproporla non solo a noi che lo cono­
scemmo ma anche a chi non lo conobbe.

Sono libri molto utili questi, a mio avviso, perché met­
tono in giusta evidenza (e Magni lo fa con parole semplici 
e senza enfasi) i meriti indiscussi di chi ha contribuito in 
maniera determinante alla costituzione di uno stato demo­
cratico che ha superato non poche crisi al suo interno 
proprio perché era stato ben costruito da uomini con idee 
chiare, forte determinazione e senso del dovere come Fo­
resi. E mi pare il merito più grande che a questi uomini e 
a quest’uomo si debba riconoscere sia quello di aver consi­
derato la politica come servizio e non come motivo di 
appagamento di ambizioni personali.

Se un motivo di rammarico è consentito esprimere esa­
minando l’azione politica di uomini come Foresi, esso è 
determinato, a mio parere, dal venir meno, al giorno 
d’oggi, di quell’entusiasmo e di quel fervore ideale che 
caratterizzò “gli anni di Foresi" col prevalere oggi della 
ricerca di interessi di parte o ancor peggio di persone. Da 
ciò deriva quello stato di “crisi” che attraversa tutti i parti­
ti e che provoca una grave frattura tra classe politica e 
paese reale.

Sergio Bardelli
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*Uo Soccorso 
^ativadiCoZ 
. - - irenze, Tip0.

GABRIELLA ASCHIERI, La Società di Muti 
“A. Baccarini” e la Società Operaia Cooper 
sumo di S. Marcello dalle origini ad oggi, Fii 
grafia Giuntina, 1987, pagg. 217.

Nel ristretto numero di opere dedicate alla storia ri 
associazioni operaie e al movimento cooperativo in t le 
na si segnala il recente lavoro di Gabriella Aschieri ri 
cato alle vicende di due tra le principali associazion' ’ 
lontarie della montagna pistoiese fondate nell’ultimn j°' 
cennio del XIX secolo a S. Marcello: la Società di M. 5e' 
Soccorso “A. Baccarini” e la Società Operaia Cooperai' 
di Consumo. p lva

In effetti si tratta di una delle prime tessere di un lavo 
di ricostruzione, ancora in larga parte da fare, della co” 
plessa e sofferta vicenda politica, sociale ed’ economi0' 
con cui la classe operaia ed il proletariato italiani si sono 
organizzati per meglio difendere i propri diritti, migliorare 
le proprie condizioni di vita, conquistare nuovi confini ri; 
democrazia e libertà.

La Società di Mutuo Soccorso, e le Associazioni volon­
tarie in genere, rappresentarono infatti in Italia e in Euro­
pa per un lungo periodo le uniche e sole forme di organiz­
zazione in cui la grande massa delle classi subalterne pote­
va riunirsi, ritrovarsi liberamente, riconoscersi dignità e 
coscienza di soggetti politici capaci di autogovernarsi e di 
costruire il proprio futuro. Tutto ciò nonostante spesso le 
Presidenze di queste Associazioni fossero assunte, per 
scopi filantropici, da rappresentanti delle classi agiate.

Ancor prima che nei partiti e nelle leghe sindacali fu in­
fatti nelle Associazioni di Mutuo Soccorso che il movimen­
to operaio, le masse contadine e gli artigiani trovarono 
l’opportunità per organizzarsi al di fuori, e a volte contro, il 
sistema politico liberale che li escludeva dal voto, dalla rap­
presentanza democratica negli enti locali, dal governo della 
Nazione, da condizioni di vita dignitose.

Fu nella solidarietà, nella mutualità e nell’impegno per­
sonale che il singolo ritrovò un senso di appartenenza a una 
collettività, anche se non ancora a una classe, che permet­
teva di difendersi ma anche di costruire un futuro migliore.

Sta in questa specificità del mutualismo, che da utilitari­
stico si faceva politico, la motivazione del grande sviluppo 
tra il 1830 e la fine del secolo delle Società in Italia.

La Toscana e il Comprensorio pistoiese fanno organica- 
mente parte di questo processo e in particolare la monta­
gna finì per avere in ogni paese una o più Associazioni.

Tra tutte emergono sia per il numero dei soci che per 
vitalità, sono infatti arrivate vive ed operanti fino ai 
giorni nostri, le due Associazioni sammarcelline oggetto 
della ricerca dell’Aschieri; la quale ha ben lavorato sui 
materiali archivistici, fortunatamente ottimamente conser­
vati, per ripercorrere in modo preciso e dettagliato le vi­
cende delle due società.

Il lavoro, che forse in alcune pagine risulta un po’ appe­
santito dall’abbondante citazione di nomi e date, non si è 
però limitato a una fredda lettura dei documenti. L A- 
schieri ha saputo evitare il tono dell’agiografia e l’enfasi 
delle pubblicazioni giubilati e ha collocato la nascita e la 
vita delle Associazioni da un Iato nella fase di sviluppo 
sociale e industriale della montagna pistoiese a cavallo dei 
due secoli e dall’altro nella vicenda nazionale della classe 
operaia. A questi argomenti sono infatti dedicati i primi 
due capitoli del volume che permettono di comprendere 
come e perché il 10 maggio 1891 trentasei persone, per lo 
più braccianti e artigiani, si riunirono in S. Marcello per 
costituire la Società di Mutuo Soccorso “Alfredo Baccan- 
ni”, mentre pochi mesi prima era già nata la Società Ope­
raia Cooperativa di Consumo.

Iniziò da allora il faticoso cammino dei due Enti che si 
sono fortemente identificati, fino ad oggi, con ogni aspet­
to della vita di S. Marcello ed hanno contribuito alla cre­
scita del capoluogo montano e dell’area circostante.

Recensioni

Dopo la presentanone ejt! P n ubr0, si snoda- 
cinque capitoli successivi m cui * di ^5,.
no. con una certa sneUeconomica e sociale che 
tà storica, squarci di vita ^1“. tutt0 a nostro Paese
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miro Foresi che. già da tempo imp qua]jtà di
l’obiettivo pomario di ren­

dere giustiziala classe lavoratrice. In passato non aveva 
avuKHimore di offrire il suo sostegno alla lotta partigiana 
e fortemente unito agli altri militanti del mondo cattolico 
pistoiese da un'autentica coscienza antifascista, aveva con­
tribuito alla nascita del partito popolare democratico cri­
stiano. Pertanto non ha difficoltà, in accordo con De Ga- 
speri, segretario nazionale del suo partito, a ricercare le 
strategi per una economia basata sulla solidarietà della 
categoria lavoratrici e suUa partecipazione dei lavoratori 
alla proprietà dei mezzi di produzione.

Nel rapporto capitale-lavoro, non ebbe dubbi nello sce- 
i gliere, alla lotta di classe, la trattativa per la collaborazio- 
| ne, avvalendosi delle strutture socio-economiche offerte 
' dalla cooperazione. In questo senso cammina, quindi, la 
! sua instancabile attività quale Presidente della Confedera­

zione Cooperative Italiane, quale Presidente delle Casse 
Rurali e dell’ENPAS.

Nel suo libro, Vittorio Magni, riesce a tracciare degna­
mente non solo un profilo storico-politico della personali­
tà di Foresi, ma soprattutto la natura culturale e le radici 
spirituali della sua persona che, nell’affermazione vera 
degli ideali cristiani in politica, superava la struttura mora­
le dell’uomo politico medio del suo tempo.

“Vero laico cristiano” con “il coraggio che viene dalla 
consapevolezza del bene comune” Paimiro Foresi può 
rappresentare per il lettore comune, impegnato o non, sia 
culturalmente che politicamente, un esempio di come è 
possibile concretizzare nella realtà di sempre un impegno 
politico teso alla giustizia sociale e alla pace, al partito e 
alla sua unità, all’umanità e alla promozione dell’uomo, 
superando qualsiasi barriera ideologica.

Egli, infatti, ben consapevole delle difficoltà e talvolta 
dell’impossibilità di realizzare un piano politico-sociale di 
utopica bellezza, non rinunciò a fare il proprio dovere di 
fronte alla possibilità di attuare progetti con prospettive 
più limitate, ma reali e attuabili, credendo sempre che la 
realizzazione di un mondo migliore può dipendere soprat­
tutto dai piccoli passi che ognuno di noi può fare nella 
giusta direzione.

È condivisibile, quindi, che l’autore chiuda il suo libro, 
di memorie, di cui Paimiro Foresi rappresenta il protago­
nista, con una delle più significative testimonianze, quella 
di Angiolo Berti: ... Foresi “non fu un politico nel senso 
corrente del termine, ma, piuttosto, un cattolico prestato 
per motivi contingenti alla politica per dare a questa la sua 
fede ed il suo esempio di cristiano militante”!

aperte nei centri minori della montagna.
Ne viene fuori un interessante spaccato della montagna > 

pistoiese e della sua storia dal 1890 ad oggi e da cui emer- ■ 
ge sia la vita e le vicende quotidiane del suo popolo che 
dei rappresentanti del ceto imprenditoriale, Cini e S.M.I. i 
fra tutti.

• afferma infatti sulle singole attività svolte 
L’autrice si s°nrassistenza in caso di malattia, la 

. Ila “Baccarini „ npr il trasporto degli ammalati, la 
pubblica ass,St^en conferenze dell’università Popolare, la 
Lola serale, e settore ncreatlv0 e sportivo,
biblioteca e le ini t vicende delrEnte sono nper- 
per la Cooperativa capitalism0 locaie e in partico-
{orsi anche 1 rapP « le vicissitudini delle varie succursali 
lare con la S.M.l



CASSA
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Gente come te. Al tuo servizio

DI PISTOIA 
ESCIA

una presenza attiva nella vita dellaDal 1831 la Cassa di Risparmio di Pistoia e Pescia e una P1COCI^“ .pcniche e agli
provincia. Una presenza che ogni giorno cresce e migliora grazie 

strumenti più moderni. Una banca in 
espansione, fedele ai propri compiti 

istituzionali, che con le sue 4) filiali è al 
servizio di famiglie, risparmiatori, enti, 

operatori economici. Con un qualcosa in 
più: quel rapporto di autentica intesa con

i cittadini che può esistere solo quando 
si affondano le radici nella 

medesima terra.
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